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A T TOP R I M O. 



SCENA L 

Ada reak. 

Cbf. N^O) non m' inganno, o mia Zelinda: un* aspra 
t Pungente cura T animo t'ingombra. 

Volgon più giorni, che neirore appunto 
. Che per altrui dansi al riposo e al sonno ^ 
Inquieta ti miro il travaglioso 
Fianco agitar jsu le noiose piume ^ 
E il sorger primo de! diurno raggio 
Sovente prevenir. Ti miro a forza 
Alle nascenti lagrime la via 
Chiuder talvolta*.^ Infin ve^ioti impressa 
^ A chiare tK>te la tr^ezza m volto ^ 
Paria , 2^Iinda ; a me T affanno tuo 
Non ricusa svelar, 
Zel. O mia Cefisa, 

^ Ben io più volte alleggerir bramai ^ 
; Disfo^ndolo teco> il mio <k>lore. 

. Certo il yolea ; ma il buon disio fu sempre . 

Da un timido rossor frenato e v4nto. 
■ Or, s'io vo'pur qualche conforto all'alma 
Oppressa, é tempo alfin che il cor ti sveli* 
Amo , cara Cefisa : eccoti tutta 
, La scorgente fatai de' mali mici . 
Il giovinetto Odarte... Oh dio, Cefisa! 
Contro un prence real ch'io vidi, io stessa, 
Prosteso appiedi mìei chieder pietade , 
£ il più costante amor giqinrmi ^ ahi lassa ! 

4 a 
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4^ 2el.ini>a 

Contro un amante che pur tanti aggiunge 
• Amabil pregi a uiiateal fortutia^ 
Inesperta donzella io mal potei 
Difendere il mio cor. 

CtF. Ma s' egli pure 

T*ania così, quanto mi narri, quale 
Hai ragion dì dolerti? Anzi felice 
Tra mule... 

Zeu Ah! tu la parte ancor non sai 

La più dolente dei crudele affanno . 
Né puoi tutto saper; poiché il desiò, 
Che ti guidò già un tempo il patrio suolo 
A riveder, ingratamente e troppo 
Lunga stagton dal fianco mio ti tolse* 
ferò m'ascolta. Ricordar tu dei 
Quando perì Cambise, che la mano 
Kibelie armò contro il paterno soglio > 
£ mosse in campò Tanni parricide. ^ 
Né men ricordi come i due suoi ^i, 
Che d*un sol patto a lui produsse Argia 5 
Del lor avo Arcaserse al giusto sdegno 
^ Sistano il padre mio sottrasse; e codie 
Con vigìl studio e con patenu aura . 
Li accòlse e ti educò . Sai che a non molto 
Ncir animo del re grazia e favore 
Seppe loro acquistar i che a estrania guerm 
Duce fu eletto poi T mi d'essr Arbante 
Ad espiar coU*anDÌ e col suo sangue 
Il pate/no delitto.,. Ah perché dunque 
Restar dovea, lassa! chi seppe poi 
Aprirmi il petto d'insanabil pii^!.» 
Del regno alle speranze, e a mia sventura 5 
Presso del padre mio rimase Odarte; 
E per tal guisa coi sdavi modi 
Di lui m* accese 3 ch'io dispero ornai 
Avei più pace. 
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AttoFrimo* ^ 

Ctr. Ma tu pur dicesti 

Che anch^ei d* uguale ardor... 
%Eu Si» mia Cefisa» 

£i m'amò un tempo* Ai teneri so^iri. 

Alle dolci promesse, ai giuramenti 
Negar fede non posso. Infine ... oh tempt! • 
Oh rimembranze ancor soavi e care ! 
Il jpuro amor che ne accendeva raUna^i 
Palesandoci a gara , a gara encrambo 
Pascendo gli occhi dell'amata vista, 
Scorse un lustro per noi ; né più felice 
Donna di me fu al mondo • Oh come i lieti 
Giorni son volti in amarezza e m pianto! 
Odarte a4 altri affetti, ad altre cme 
Inteso or m'abbandona. In cielo sorse 
Ben dieci volte il Sol, dacch'ei lontano > 
Dimentico di me, della sua fede, 
Cader mi lascia al mio dolere in i^eda. 

Cef. Ma tu , perdona , troppo nel tuo peggio 
Industre sei, e facil troppo e pronta 
A torcer tutto in danno tuo. Tu sai 
Che presso a morfe é il re^ che di natura 
£ del sangpe i dover chiamano Odarte 
A prestargli i pietosi uffizj estremi» 

Zbl. Il so, Ccfisa; aiìzi la sua pictade 

Approvo ancor. Ma alla natura e al sangue 
Un momento involar potea l'ingrato, 
£ con un breve addio de' suoi timori 
Rassicurar Zelinda . In chi ben ama 
Questo é il primo dover; e mal arroga 
I diritti d'amor ogn' alerò affetto. 
Certo , distratto ne' fcmkiuàci regno , 
Ei di me più non cura- 

Cef. Eh lascia ornai 

Un sospetto che troppo Odarte offende, 
' Anii te stessa , e eh' ei medesmo in breve 
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Render vano saprà. 

%Eu Tu credi adunque 

Ch'io ne' sospetti miei trav^ga? £ ch'egli 
In petto serbi non per anco estinta 
Qualche santilla dell'amore antico?.. 
Certo io mai non Toffesi, e troppo ei meco 
Fora crudel,- poiché se addietro volgo 
Lo sguardo 5 fino da' prim* anni mìei, 
Ben giurartelo posso, io rea iicm sono. 
Che d'averlo fors'anco amato troppo. 
O mia fedel Cefisa, io pur vorrei 
Uscir d'affanno..» Tu potresti... ah vanne. 
Se m'ami, a Odarte» Queir amabil volto, 
I Spesso verace testimod del core, 

Osserva attenta. A qualche segno espresso 
Conoscerai qual per me sia... Fors'anco 
Potria chieder di me . Digli che oppressa ... 
Ah no, ferma; dirai Quel ch'io mi voglia» 
. Io ben non so» 

Cef* T'arresta. Eccoti appunto 

Chi meglio assai di me trarti d'affanno... 
Odarce... é desso appunto Ohciel! Cefisa » 
Al sol vederlo un nreddo gelo io sento 
Tutte le vene ricercarmi e il sangue» 

• ♦ 

SCENA IL 

* a' 

Oda&tb., # Dette « 

Oda* Adorata Zelinda, ha pochi istanti 

Che il re nostro Axtasctse , e miogrand'avo, 
Chiuse in pace i suoi giorni . Invido il -Cielp 
A noi lo tolse ma non ben col Cielo 
Sdegnarmi io so, se per tal via consente 
Alfin ch'io ti riveggia* Or dì, irattanto 
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Che suo malgrado fu costretto Odarte 
Star lontano da te, nessuna in core 
Brama di lui ti nacijue? A chi t'adora 
Donasti un «ci sospir? Or che improvviso 
Qui ti sorpreiìdc , sperar posso ^ o cara , 

• Ch'io ti sorprenda in ragionar d' Odarte? 

2Lru Di che vuoi dunque ch'io' ragioni? Ancora 
Non conosci Zelinda? Or sappi ch'essa 
Sì di leggter non Cangia affetti e voglie . 

Oda* Deh , che vuol* dir questa freddezza e questo 
Insolito dispetto? Io ti richiedo 
Cose che chieste non ti spiacquer mai. 
£ questa è pure la tavella usata 
Che ricorre sul labtx'O ad un'amante? ^ * 
Certo tu 1 sai, che troppo bene intendi 
Il linguaggio d'amor... Or tu m'accogli 
, Così pensosi e schiva? E appena gli occhi 
Ver me rivolgi Ahduncjue il breve tempo ^ 
< In cui lungi da te tutti 1 momenti 
Fur gravi a Odarte ^ dal tuo cor perfino 
E' giunto a cancellar tutto l'amore? 
Zelinda.., ed è ciò ver? 

ZiEL. Caso novello ■ * 

Certo è in diiior, che i lunghi dì si Usci 
Una tenera amante in abbandono ; 
E con lamento c con querela ingiusta 
Ragion si chiegga poi di sua tristezza . 

OoA« Oh dio ! tu U sai ^ cara Zelinda : un sacro 
E rigido dover da te lontano 
Finor mi tenne; ma se lungi dftcora 
Tu fosti ognor presente al mio pensiero, ' 
Se l'immenso disio di rivederti 
Crebbe più sempre, in testimonio io chiamo 
. Il gnin pianeta che la Persia adora , * 
Ana?i un nume maggior, eh* ^Tamor mio, 

Ztt, Ma, dimmi: t'imponeva il tuo dovere 

a 4 
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D* esser 

Delitto il rivedermi un sol momento?.. 
Ma che dich' io vedermi ? un foglio , un messo^ 
Tutto poteva cojasoiar Z»elinaa. 
Tutto obbliar ti piacque . Or. va ; dipf ttn 
Almcn gli Dei • L'amore in tua difesa 
Non attestar, che è sol la tua condanna, 
Oi>At Ma tu , cara , con queste amare voci 

Tu mi trafiggi il cor. Zelinda, io t'amo 
Quanto amar ti poss'ìo. M'incenerisca 
Un fulmine de) ciel, se finch'io vìto, 
Se eternamente non ti serbo in petto 
II più costante ed il più puro amore. 
2L£L. Ingrato... ah tu no^ sai l'acerbo affanno, 
.Onde al iiiio cor cagion tu fosti. Quanti 
Timor , quai cure , quanti fier sospetti , 
Misera! e quante volte... Infine, Odarte^ 
Il dirò pur, a tale eccesso giunta 
Era la doglia in questo cor 9 ch'io certa 
Più nón reggea ; e se men pronta a%4 
Porgevi all'alma addolorata , farse 
La tua Zeline! a qr piangeresti indarno. 
Qdh. Ahi qual guerra d'affetti, e qual tumulto 
Mi desti in sen ! A riparar il fallo , 
Ond' io son reo , ti giuro , o mia Zelinda , 
Che in avvenir un sol momento mai 
Dal fianco tuo non fia disgiunto Odarte, 
Ogni indugio si tronchi; impaziente 
Troppo è ornai l'amor mio. Ci vegga uniti 
Nel sospirato indissolubil nodo 
Sorgendo in cielo la novella aurora . 

10 qui Sistano attendo, a cui d'accorre 

11 Consiglio de* satrapi del regno 

Cura poc'anzi jingiunsi^ In me quest'oggi, 
O nel fratello Aroance avrà la Persia 
pel trono il succQsspr • Pa un chiuso foglio , 
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Che il re de' sacri suoi votefi impresse, 
B ch'or nel gran Consiglio aprir si debbe. 
Ciò pende ancor. ZeKnaa, voglia il Cielo 
Che colla man di sposo , offrirti io possa 
Un talamo réal. S'io bramo il soglio. 
Sanno gU Dei che per te sola il bramo* 
Coà di te più degno^. t ^ 

ZELf E quando mai 

In Zclinda, o signor, sì bassi sensi 
Scorgesti , o tanta ambizion ? A Odarte 
Io tutta forse consacrai me stessa 
Fin da' i»(nh' anni miei , perch' ei di Perda 
Giunto indi al trono , me regina e sposa ... 
Deh qual inganno ! e quanto poco ancora 
Tu conosci il mio cor! Nel real prence 

10 non amo che Odarte; e Odarte solo^ - 
' Benché nato pastor, ne' rozzi panni 

E nel suo stato umil , sarebbe sempre 
De' dolci affetti miei l'unico oggetto. 

Oda. Deh serba ognora in petto a mio conforto 
Sènsi si generosi . O noi sul trono 
Ponga quest* oggi il Ciel , e noi fclid ' ' 
N'andrem soltanto quanto avrem del pari 
E ricchezza ed onor diviso insieme ; 

« O il Cielo a noi lo tolga y e insieme uniti 
Contenti appiena di minor fortuna..* 
Ma ecco tuo padre . Egli alle nostre nozM 
Debbe il paterno assenso j ed opportuno 
^ui giunge appunto. 

SCENA >^ III, 

SiSTAiaO y 9 t>ETTf « 

Sis» prence, a te m'invia 

11 Coniglio rèal , che già raccolto » 



, S^EtlN DA 



Come imponesti, disioso. attende 

Il novello suo re. Signor, t'affretta 

Palese a rinnirar di tutti in volto 

L' amor che ognun nutre per te • Se ascolta , 

Se compie il Cielo i nostri voti , al trono 

Salir di Persia già non speri Arbante. 

Oda. Sistano, s'oggi a me T altrui favore' 

£ Taura popolar ^pira seconda, ^ « \ 
Grazie ne rendo a te ; ehé quahto 10 sono , 
■ Tutto il debbo a te sol. Tu Tinespert^i 
Mia giovinezza col fedel consiglio 
Finor guidasti; e alla virtude e al retto, 
£ forse al r^oo e aUe reali imprese 
Formasti questo còr • Sarà tua tede , 
S'io gloria mai saprò acquistarmi e fama, 

SiSn Troppo, o signor, l'umil tuo servo onori. 
Ma certo io spero che all' augusto scolio 
Salito su le chiare orme degli avi. 
Vegga la Persia in te, che non invano 

f- Cultor felice di sì bella pianta > 
E fatiche e sudor sparsi e versai . 

Oda* O padre mio, che tal finor mi fosti, 

Faccian gli Dei che un di renderti io possa 
Il guiderdon de'benefizj tuoi. ^ 

; 'Ora al dover, che te qual padre ognora 
Mi strinse ad onorar, titol novello 

<. Aggiungere ti piaccia. Oggi Zelinda 
Bramo In consorte « Io soddisfar éin^ 
11 più tenero amor; e tu potrai 
A più forte ragion per cotal modo 
A me far parte del paterno affetto. 

Sis. Signor, perdona; ma quest'ora appunto, 
Che tu qui perdi in ragionar di nozze. 
Altra più grave cura a te la chiede. 
Sai che te solo il gran Consiglio aspetta 
Imjpazxente, e di tardanza forse > 
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E forse di disprezzo anco t' accusa. 
Vieni , mio prence , e serba a miglior tempo ^. 
Oda* Eccomi ceco adunque. Un sol momento 
Soffrir ti piaccia, o mia Zelinda. Odarte 
Coi dolce e caro nomt di tuo sposo 
. A te fra poco litornar vedrai. 

SCENA IV. 

Zelinda, Cefisa. 

Vedi, o Zeiinda, s'io m'apposi al vero? 
Or sarai paga alfin; e, posto in bando 
Il sospetto e il timor, trovar potrai 

Air agitato cor riposo e calma. 

2iEU O mia fedcl Cefisa, io ben vorrei 
Colia speranza d'un sì caro nodo 

afiatino dì^ombrar che il cor mi preme • 
Ma tiol po5S*iD.«. Che deggio dirti ^ a tale 
E' giunto l'amor mio^ che omai divenne 
Un solo affetto col timor . Infine 
fora si grande neir unirmi a OdaKe 
La Olia felicità) ch'ip non la spero. 

Csr* Ma per Odarte omai questo timore 
Un'offesa divien. L'amor più puro ^ 
La più sincera fede in questo istante 
Ei ti giurava pur? Ti chiese al padre, 
Tuo sposo si chiamò. Che dir potea. 
Che far di j^iù i InstMnmà ìoy tutte scorgo 
' Volte a sì lieto fin le tue speranze , 
Che invan più tenti d'ingannar te stessa. 
Si, mia Zeiinda: in questo giorno istesso, 
Tosto <he cada il Sol , io di mia mano , 
Fra i plausi e i viva della Persia tuicta^ 
U talamo rèal sj^ero apprestarti. 



iir Zelino A 

Ttt israi liet». 

Zel» Oh dio! chi m'assicura 

Che a queste nozze il padre mìo consentati 

udisti pur, cornai poc'anu ai prence , 
Che ne 1 chieéra 5 sol ricordando un troppo 
Importuno dover, che lungi il trasse. 
Diede tronca risposta? Or, dimmi, quale 
AI paterno voler ragione opporre? 
E il resto a che mi vai , 5' egjli ricusa.? 

Cef, Ma come puote ricusar? Tu sai 

Quanto t'ama tuo padre. Or pensa s'oggi 
Recar vorrà con un crudcl divieto 
Al tenero tuo cor dogh'a sì amara. 

Zel» U veggio, il so 9 che spesso a' miei timori 
Io m'abbandono ciecamente in preda. 
Ma che vuoi &r? E* per natura avvezzo 
A pascersi di cure e di sospetto • 
Un core amante; e mal ragion contrasta 
Air interno tumulto degli affetti . 
Vieni » p Cefiisaj e non negar l'usato 
Confòrto a questo cw, che suo malgrado, 
Fra la speranza incerto e fra 1 timore. 
In strana gui^ è combattuto e oppresso . 



' fINE dell'atto primo. 
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SCENA 1/ 

Ooà. Ceco doire ^òn giafafo! Ahi co^ dunque 
Mi deridi, o fortma, e ini confondi? 

Questue lo scettro avito? E qui dovea 
Dunque ridursi alfin la mia speranza?.. 
Ah Ipparcò) salio il Ciei, se giunse mai 
Ad allettaffiii una lusinga vana 
Di grandezza-, o di regnò. Eran miti voti 
L'unifmi in dolce iiocla con Zclinda, 
L'esser seco felice. Io la corona 
Bramava, è ver, itia per offrirla a lei. 
Ma per porla a' ^uoi pié . ZeltUda tempre 
Fa il solo mio penster ; sola Zelinda 
Potea rendermi caro e regno e vita . 

Iti. Signor 5 che enigma è questo? AUor ch*io credo 
Compiuti i voti tuoii che ad una voce 
Te successóre del persiano impero 
Odo ovuQque chiamar; che plioi del trono ^ 
E di tua mano, e di quant' altro brami, 
A Zelinda far dono... 

Oda» Ab tu con queste 

Memorie a<!erbe di un sognato bene 
Tu m*apri il seno di crttdel fefita. 
Tutto è perduto, amico. Eccoti il foglio 
Che Artaserse vergò « [ dandogli un fhgik^ 

Leggi; e potrai 
Quinci del fier dispetto che mi tode, 
Intender |» cagioflé^ 
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(4 i^£LJMDA 

Ipp. Che fìa ciò mal? J^Ugge'} 

. Dell'impero di Persia # del retaggio 
Degli avi stioi vo* succeuore Odarte\ 
Ma deggìa prima alla mia figlia Ameitrì 
Torgcr la man di sposo, A questa sola 
Condition lui chiamo erede al trono. 
Scegli ricusa^ al suo fraeello Arbamc 
lo w' che fassi coUa sHssa legge 
Ogni diritto al soglio. Il re Artaserse. 

Oda. Or vedi, Ipparco, a che ridotto io sojao.? 

Ipp. Certo improvviso. è il colpo... 

Oda. Ah tu non sai 

Quant'eglI sia crudeU Amico ^ io t'apro 
Tutto il mìo cor. Sappi che a tal son giunto, 
Di mirar fino con asciutto ciglio 
Dell'avo mio la morte; io, che più volte 
Bramai , tei giuro Ipparco , ^ t giorni suoi 
Col prezzo conservar de' giorni miei. 
E questo, ahi lasso! colla speme sola 
. . Di por Zelinda in trono, e unito seco 
In rèal nodo di veder prostesa 
Tutta meco la Persia $r piedi suoi.** 
Zelinda sventurata !.. Ah perché dunque.^ 
Cieca fortuna, s*ella chiude in petto 
Un'anima rèal, perché dal trono ^• 
In questo di la togli ?.. Eterni Dei ! 
Ch*io debba abbandonar Zelinda?.. ch'io 
Debba viver ner sempre ad altra sposa 
^ In braccio ?.. Oh Artaserse , a qual mai prezzo 

Mi dai lo scettro tuoi.. A che mi vale 
Questo tuo scettro , se Zelinda io perdo ? 
Dammi Zelinda, e tietui e scettro e regno* 

Ipf. O jxùo signor, del tuo ccvcdoglio io sento 
Somma pietade. Chi temer potca... 

Oda. Ma pensi , amico , che alla mia sciagura 
Scampo non v'abbia? Che ^noa pg^ss^ usarsi 

* 
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Il coraggio c l'ardir? Che Tane sh 
Qualunque sforzo a por Zdin^ in trono ? 
Ipp. Signor , schietto io ti parlo . O tu ti pieghi 
Al voler d'Artaserse, o a porti in trono, 
Se un lungo uso di corte in me non erra^» 
Tutto' <i,tcota invan. Come una legge 
Deluder speri, che T altrui diritto 
Tanto assicura ^ E pensi tu che Amesjri 
Soffra vedersi in sua ragion delusa,' 
E taccia, e porti il tuo rifiuto in pace? 
£ Arbaote ir tuo iratel ? Sai che di prode 
Armata schiera condottier é volto 
: Contro i Lidj ribelli e contro i Traci 
La gloria a sostener di questo impero. 
Qt pensi tu che fxa i pensier dell'asmi 
UjDO scettro non curi? O non piuttòsto 
Dei tu temer che quando oda la legge , 
vCui ricusi ubbidir, accorra e voli 
Coir agguerrito stuol de' suoi soldati 
A jporre il pié sul mai conteso soglio? 
Odm Ebbene , il pié vi mbj^ Aitante dunque 
$ciiM<ontesa\ I^iN^Éii comprendo, amico, 
Che mi lusingo invan ; ma più del trono 
Sacro é a me T amor mio. ISon fia giammai 
Che in cotal sceka tu mi vegga incerto. 
In questo giorno istesiso il sacro nodo 
Vo* strìnger con Melinda • Ogni fortuna 
Dolce mi fia seco divisa. Seco, 
Se a tanto mi serbasse il mio destino i 
Non dal trono soltanto, ma lontano 
Andrei fin dalla patria* Anzi, conosci ' 
Appieno Odarte, se di tanti amici, 
Onde nota è per me la fede e il zelo, 
Seguendo tutti la miglior fortuna, 
Non mi restasse un solo , e se raminga ^ 
Mi dovesse a £itica un rono tetto . 
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Kkorem e akronosciuta terrà 5 
* Io sarei pago deUa mia Zeiindaj 
Io tutto seco soffrirei con pace* 
D'ogni regno Zelìnda e d'ogni imperi 
conquista maggior . 
h^^ S^noff, nhe parli? 

Ah tolgMo gli Dei ^ che ta dia lóto 
A sì fatti pt^nsier. Principe, omai 
Alla patria, alla Persia, a' tuoi vassalli 

5'u dei te stesso ^ e mal ricusar speri, 
er un amor che la tua gilpria offende 9 
Di compier oggi i comnn voti ... 
Oda- » . ' Amico, 

Dov'è Zelinda? La novella forse 
Del comando fatai che mi s' impone 3 
Pouia Sàtìa Éerner di mia costanza. 
' Impaiffeilte ià sor di trarle ogn' ombra 
D'inganno e di timor. Si porga tosto 
A lei la man . Più ritardar non giovà 
Per un vano rimorso ^ di mia vka 
Il più dd^e momento e ipìà felice. 
bifé . O mio stgn<MP, dòvrà Zelinda semprd 

Occupar sola i tuoi pensier?.. 
04>A. Ipparcò, 

T'adopri invaoìé Ciò che per me si debbe^ 
Ho fisso) e, sì nel mio roler san firrmo. 
Che nulla io temo . Abbiasi in pace Arbante, 
Poiché impedir noi posso ^ il fren diPersiaj 
Più non repugno . Nella mia sventura 
Sola a nìc fia Zelinda e patria e re«no; 
Ma vien Sistano^ A lai d'vopiò é eh' 10 sveli 
- I sensi miei; cbé d'ogni mia fortuna 
£i solo^y e di mia rita ha in man le sorti « 



SCE. 
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SCENA IL 

^ SiSTANO 9 e DBTTI . 

Sis. Eccomi , o sire , il primo omaggio e il primo 
Di felle iavioiabii giuramento 
A icndeie al mio re . Questo è quel giorno 
Per cui caldi finora, ardenti voti 

Porsi agli Dei^ poich'egli è giunto alfine , 
Veggano pur quest'occhi il giorno estremo • 

Oda. O mio S.stano, questo zelo e questi 
' Magnanimi tum sensi e generosi 
Serbali altmi • Certo è voler del Cielo , 
Ch' altri regni in mia vece . E un trono Odaite 
Rifiuta, quando per salir sul trono 
Abbia a svenar un innocente affetto. 

Sis» E fia pur ver dò ch'io poc'anzi intesi? 
Che quinci amor di regno , amor di gloria , 
Quindi un affetto, onde onorar ti piacque 
Zelinda un tempo , e eh' or riprova il Cielo y 
Puote acctaderti in sen contrasto e pugna , 
E la parte miglior non vinse ancora? 

Oda. Questo contrasto o mai non l' ebbi , o cesse 
Tosto e dié loco . La giurata fede , 
E l'amor mio troppo mi parla in petto 
A favor di Ziclioda, e assai m'insegna 
Che tatto a lei sacrificar io deggio . 
Ma onde t* avvisi che riprovi il Cielo 
Gli affetti mici? Anzi nemico il Ciclo 
Degli spergiuri condannar saprebbe 
Il sol pensiero in me d'un altro nodo. 

Sis. Deh non t'avvedi, o mio signor, che tutri 

I sensi in te la ptassìbn travolge ? , 

II Ciel re ti destina; ad altra sposa 
Oggi ti vuol congiunto ; e vuole estinta 
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li Zelimda 

In te la forza de*vul^m affetti. 
Sire, t'opponi invan. L'amore àlfine 
De' tuoi vassalli , cKe non men lor padre 
Ti sperano, che re f T^ccelso' grado ^ 
In cui mQ^tràr che non* iiivàno il Qelo 
Ti rese adornò di real virtute, ; , 

Ben vagliono l'amor che sì t'accieca. 
Dalla fe che giurasti, assai t'assoiviÉ^ 
La gloria tna^ eh' altra ti chiede ornai. 
Deh t' ari^ndi , o sigtlor • Spoglia il ^riìnertf 
D'un vii rifiuto, onde arrossir dovresti 
Tu stesso , e tecó anco la figlia e il padre ^ 

Oda. Oh quanto è agevol nell'età più ferina > 
Quand0' cesata é già l'interna gnerca. 
Il condannar ì giovanili aAnti! 
Ma se tu pur nei primo fior, Sistano, 
Fossi de' tuoi verd'anni, e il giovin pec^' 
T' avesse acceso d' una dolce fiamma 
Il pili teoero amcnr; sty mentré credi- 
L'oggetto posseder di tanti* voti,* 
Allor che il pensi men, strapparlo a forza- 
si tentasse da te, certo men franco 
Saresti ; cerco a tal jieriglio' in faccia 
Faresti pompa di mmor' vimwfe ^ 

SiSr Ma pensi tu , che spmator tranqliiilò 

Io sia del tuo dolor?.. Quanto t' inganni f 
Lo stato tuo pietà mi desta . Io sento 
Tutto il contrasto dei paterno affetto 
Verso una'amata: figlia ; e tec<r anch' io 
Son* 4di cordoglio , e son* del danno" a parte 
Ma che vuoi far ? Se contro le vicende 
Dell'avversa fortuna non s'aYmasse 
T.' uom di fortezza , e con costanza e ardire 
Non sapesse talor WttCer sé' stessdV 
Davebbe il Citi queste virtadi i»d!smo«r 

0»A« Questo io non nego ^ ma costanza e ancora , 
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Atto. jÌ£eoM>Q. i§ 

Ikifiutando talora i doni suoi» . 
Il non curar della fortuna i casi. 
'Or sappi alfine ^ che la dau fed^ y 
Che con sacro solenne giuramento 
Mi stringe alla tua figlia, é in questo giojrnd 
La virtù sóla che ses^uir mi piace . 
listano, abbi pietà d'un sì costante^ 
D'un si teiiero amor. A migliòr tempo 
Serba il tuo zelo... Pensa che iin crudele 
TTuo rifiuto potrebbe il mio furore 
Forse portar a un disperato eccesso ^ 

pefasa che tu puoi render a un tcmpà 
Lieta nha figlia tua, tranquillo il regi o, 
È il più felice de' mortali Odarte. parte'} 

SCENA 'ìlh . 

SfSTAMO, hfMC^i 

, Ipp. Credi, o signor: troppo difficil opra 

Osi tentar. La fiamma ^ ond' ai:de il prence > 
fjón isperarla agevolmente estinta. 
Anch'io del, mio signor ajnò te gloria^ 
E certo ancn'io non men di te cercai 
. Colle ragion , colle preghiere il velo 

Torgii d'attorno , ond' ha la mente ingombra i 
Ma inutiUnénté ^ì^ che oinai disperdo. 
SiStf Amicd) entrò il pensier gran cosa, io volgo ^ 
Che forse udrai maravigliando . Indarno 
Sciogliere Odarte noi tentiam dal forte 
Laccio 9 se questo con ardito colpo 
Non si recida . Io '1 posso in questa giorno ^ 
Ipparco^ anzi lo debbò; e il àùòvo Sole 
Vedrà Zlelinda ad altro sposo unita. 
, Scuotasi pure al duro annunzio, e frema 
L' amante; figlia , il mio dovere io com^ • 
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16 Z£LINDA . 

' e.» MI tace in seno anche il paterno affetto, 
Grazie agli Dei, quando il dover mi parla, 

iFf. Signor, deile vircudi, onde t'applaude 
La Persia tutta, questi sensi tuoi 
Fan certa fede • Ben in te vegg' io 
Alle voci del sangue e di' natura / 
Qual cruda guerra appresti... 

Sis. Or sappi, Ifparco» 

Che dell* incerto fluttiiar d'Odarte 
Un confuso rumor corre pel vulgo, 
Cui fa d'uopo smentir. Va; fra la plebe 
Accortamente spargi, e fra i soldati, 

} Che in questo giorno ei salirà sul trono. 
Utile é questo ed opportun consiglio 
Più che non pensi... Beco la figlia appunto* 
Vanne, e ciò adempì. 

Ipp, Io parto . Ah voglia il Cielo , 

Che al tuo zelo risponda il buon successo , 

SCENA IV. . 

SlSXANO, poi ZeUNDA^ # C^F'SA. 

Sis. Ceco il momento in^Gui di vostra aita 

Ho il maggior uopo , o Numi ; poiché tutto 
Ogi^i il paterno amor vincer io debbo. 
Ben so qual hero colpo... 

Zbi . ^ ^ O padre ^ io sono 

Impaxìente df saper qual sia, 
Che il voler d'Artaserse a noi destina 
Novo monarca. 

Sis» Il tuo desire, o figlia, 

Saprò appagar. Ma -favellar di cosa 
In pria ti debbo ^ che non soffre indugio* 
Dimmi, Zielinda: ami tuo padre? 
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Att« SegoÌIdo. %t 

Zzu Oh cicli, 

S*io t'amo?.. E d'onde mai cotal richiesta?,* 
Certo io somma per te sempre nodrii 
Riverenza ed amor . 

Sis. . Or s'io chiedessi . 

Dna prova da te, dall' amor tuo. 
Che recasse al tuo cor doglia ed affanno. 
Dimmi, Zeh'nda, che sperar potrei? 

2dS,Lé Ma tu co'dubbj tuoi Zeiinda ofiendi 

Troppo a torto, o signor. Io son tua figità j 
Che negar ti poss' io ? Deh chiedi , o padre y 
S'anco la vita mi chiedessi, e il sangue. 
( Cefisa , che fia mai £ tol^enJcn turbata a 

\ ^ . Cefisa^ì) 

Sis. Richiama adunque 

Degni pet^siet di te, figlia, e m'ascolta. 

L'amor che per Odartc il sen t'accende, 
Tu sai che fino da' principi suoi 
Noto mi fui sai. che finora io tacqui 
Dissimulando^ poiché ai isiio^ silenzio 

^ Diero altri tempi e un altro ordia di cosa 
Abbastanza finor ragione e lode - 
Figlia, or tutto cangiò. L'util, la pace, 

. 11 vantaggio comun, tutto oggi chiede 
Il sacrifizio a te dell'amor tuò.j* 
Zelmda,€he vuoi far?.. Ben io comprendo 
La forza in te d' uh giovanile affettò ... 

i&ELé Ah mia Cefisa Cappeggiandosi con ì iman: a 

pra Cefi sa ] ! 

Sis« Io ti compiatago , o figlia 

Ma il porre Òdarte i4 trono , il provveder^ 
Alla pace del regtió è questo il mio 
Primo dover; che prevaler non dee 
Al pubblico interesse un ben privato « 
. Codesti sensi tu più volte udisti 

Kepli^arti 4a me éu Grande é io ufd/tto f 
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E' ver, io lo comprendo. Ma tuo ga4lV 
Alfine egli é; volgiti, o figlia, é mira: 
E|li é tuo padre che la prova estrema 
Ricerca dal tuo cor... 

Zel. ' Oh sommi Dei !.. - 

Come s'oppone al pubblico interesse 
L'innocente amor mio? Padre 

Sis. . L arcano 

» 

Improvviso e fatai, che tutte a un tempQ^ 
Figlia, le tue, le mie speranze atterra, 

10 ti deggio svelar. Tu poni intanto 
In guargta al cor tutta la tua virtude* 
Sappi che il foglio d' Artaserse ^hiatxia 
Odarte al soglio successor ; ma pria 
Lo vuol congiunto alla reale Amestri 
In nodo maritai. JLa sola è questa 
Condiz'iQii ^he ppò ferniarlo in tròno « 
E s*ei ricusa, al suo fratello ArbantQ 
Ei vuol che passi colia stessa legge 

11 diritto allo scettro. Or vedi, o figlia.,. 
2ÌEL, Ma , dimmi , v' acconsente Odarte ? Accetta 

La legge ei di buon grado? Oh cieli ! intanto 

Che fa Odarte^ che dice? ' 
Sis. Odarte forse 

Seguendo troppo ij giovani! talento 

Ricusa d'ubbidir,* ma tu più sa^a^ 

Volgi la mente ad un miglior consiglio. 
, Quand'ei ti vegga al nuovo Sol congiunta 

Ad altrg sposo... 
Zifiu Oh sommo ciel, che parli? 

Dmique io dovrò... Deh caro padre... Ahi lassa ! 

Sì m opprime il dolora che appena io posso 

Dtscior la lingua . 
Sis. O mia Zelinda, io sono 

Teco non men del tuo dolore^ parte. 

Ma è d' Hopo argine opporre a un &^ toaente 
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Atro Secondo. 

■pi 4Ì5COi4ia Cìvil , che tutto piiote 
Rovinoso innondai cotesto impero • 
Viioi m .irhc OJ^e per un folle amore 
Rinunzj al trono ? Ovvtr che scosso il giogo 
D'una legge, che sola a lui lo dona> 
Salendo teco sul non più suo soglio 
Irriti il fratei $uo? Tu as$ai già U fiero 
Giovine ìmpetuoiO) jntoUjpnmte ^ ' 
Conosci, e Talina ambiziosa? Or pensi 
Che in sua ragion deluso ei tardi a porre 
In. iscompiglio , in fremito, in .tumulto 
Il re^ao tuc(o > ed ìa ciyjl ruma.? 
Figlia, non è pxo pMre, è il tao destino^ 
E' il voler degli Dei, che ti domaipda 
Il sacrifizio degli affetti tuoi . 
E o^ai ripugnar?.. Ma non dicesti 
Che nyila al padre tuo negar tu sai ^ 
S'anco la vita ti chiedesse e il sangue ^ 
ZEtf Al^ xnxo padre l rnglftt^iianéiotQl 

Sts. 4£elinda- 

^aEtf ^ Eccoti il ^ttO, 

. Eccoti il mgue mio. Fiondilo; io certo 
Te r offro v^ntier • Fu gii vao dono 

La vita mia; iia dono tuo la morte. 
Già air orribile affanno che m'opprime, 
Sqpravviyef non (fosso».. Deh s'io mai 
A te fili cara 9 ^ 10 ti piacqui naai y 
Ti prego per la mia diletta madre, 
Cui l'amor mio già é noto, e che il momento 
Sospira or forse di veder felice 
3L'ainaj:a figlia, pernii Dei ti prego, 
Cangia co9SÌg|io Dh dio ! dgve i'ajsconde , 
Dorè la maidre nia? S'ella presente 
. Qui fosse al tuo rigor, se la vedessi 
Le sue lagrime unir al pianto mio > 
JForse pietà ti denterebbe i forse 

* 4 
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i4 ZELa4<DA- ^ 

Tu non avresti in sen tanto coraggio . 

Sis« Ahi che fiero contrasto !.. Alzati , o figlia ..^ 

Xzu No, padre [^prtndfMéhglè la mofto^.,. Io ba*- 

gno questa man di pianto. 
Io ve' morir piuttosto a' piedi tuoi, . 
Che uaiuni ad altro sposo 

Sìf« Eterni Dei^ 

Sostenetemi voi , eh' io più non reggo ! 

Zel. Se brami la mia morte , eccomi , o padre , 
Prendi un ferro e m'uccidi. Anche la morte 
Datami per tua man mi sarà cara. 
Ma non serbar un'infelice figlia ' - 
Ad una morte più crudele assai • 
Deh ri mova il mio pianto ... Oh madre mia! 

$is. Deh sorgi per pietà. Io t'amo, o figlia^ 
Quanto l<^ madre tua... Forse ella stessa 
A ce imporrebbe un tal dom. 

Zeu Ah padre , 

Ah noi pensar giammai . Saprebbe certo * . 
Tutto sacrificar la madre mia> 
Fuorché la figlia . . 

Sf5# O cara, id pxts vorrei 

Non esservi corretto. Io ne.Aeniea 

Poc'anzi al sol pensarvi. Io tutto il peso 
Del mio rigor prima di te provai. 
Zelinda, se noi credi ai detti miei, 
Credilo a queste che versar mi vedi 
Lagrime di dolor... Non più^ Già tròppo 

AI tuo cordoglio in faccia il mio coraggio 
Io sento indebolir. La prova estrema, 
Figlia, si vuol di tua virtù < Tu dei 
Oggi, col orifizio di tua mano^ 
Un atto umil d'ubbidìEenta al padre, 
E a questo regno la salvezza sua. [^P^^te'] 
Zel^ Ah padre [alyfnJpsì p9P seguirlo^ , abpcr pietà 

0 ^ ^ 
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S C £ N A V. 

• .* • Zeunda , Cefisa . 

òcm hot dì me . Che regno , che saltezzar 
E qual p«ò il regno aver periglio , o daimo 

Dall'innocente amor d'una donzella?.. 
. Ah pera , o mia Cefisa , un zelo insàno ; 
£ pera Ahi lassa ! io mi confondo . Ornai 
Già più non so quel che mi parli. Or vedi 
Se* vani e ingiusti i miei timor non furo. 
Se fu presago il cor di sua sventura? 

Cep. Tanta , o Zelinda , nell' acerbo caso 
Sehto di te pietà y che ibita è cj^i 
Che si disciolga e che sì sfoghi in pianto* 

Xasù Io dovrò dunque, vittima infeHce 
Del riposo comun , il mio perduto 
Amor, la mia felicità perduta 
Miseramente sospirar per sempre ^..^ 
Io donò dunque ad altro sposo unita?*. 
Ah! non fia ver. Tutto si ponga in opra^ 
Onde sottrarsi a così ria sciagura; 
Ché tutto lice a un disperato amore é 
Cefisa 

Cfir. Io sono... 

Zbu / Ma che far fossMo? 

Io ribelli pensicr nella mia mente 
Destar potrò contro il voler paterno?.. 
Ahi misera , qual guerra , e qual contrasto 
Si prepara al tuo cor! Come sottrarsi, , 
Come fiiggir ciò che comanda il padre 
Qual via , qual mezzo , qual oprar consiglio? 
Ed io, che seinpre ubbidiente fui 
Ad ogni suo voler ^ dovrò quest' oggi 
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Indocile cangiar voglia e costume?.. 
Ah no:* si compia il ^crifizio» Ceda 
Al rispetto di figlia anche T amore; 

ubbidisca... Ma, oh dìo! che accesa tosto 
Altra crudel battaglia io sento in petto. 
Dunque io potrò senza vederlo, e senza - 
Dargli y e^remo ad^ÌP lasciare Odarte ^ 
£ lasciarlo per ^mfftK. Ma m ti veggo» 
Io non reàsto ; troppo a lui jon noce 
Xe vie dì questo cor . Ei tutto a un tempo 
Con un sol sguardo il mio coraggio atterra. 
Ahi qiial tmoulco ortibilc 
E tu» mip padre 9 esser Toneat ifueM^oggi 
Ver» una nglia tua così cmdele! 
In ricompensa dunque all' amor mio 
Verso di te, tu mi darai la morte 
Io nell'abisso della mia sventura 
Mi om^piido e mr oenlpt Jlix^^am^ Cefisa; 
E tu non m^ abbandona in sì grand' uopo, 
preda al mio dolor non vuoi ch'io cada. 
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ATTO T E R Z. O, 

s c s N A I. 

fi». Presso al fatai iDomento, ?n cui 4egg'ÌQ 
Pafbafamente d'un' amata figlia 
Svenar gli atfetti e il cor , oh come iti petto 

Con dura voce e con rampogna acerba 
Alto sgridarmi la natura io sento ! 
Benché nel volto ^nerosp e forte 
Fors' io ti sembf j , alla terribil pugna 
Cl^c mi si desta in scn , troppo io m' avveggo 
Che sopo padre, e che son padre amante. 
Jpf. Vestito il cor di duro ghiaccio, o smalto. 
Signor , non hai , sìcchc: non mova il sapgu^ ^ 
£ nón i1ivc$ii in te l'usata prova. 
Si stranamente c^gi Tamor paterno 
Vincer tu dei, che in ripensarvi io tutto 
llaccapriccio d'prror. 
$i5f pppurc, amico, 

Al vantaggi^ comun tutto si 4ebbe , 
Sacriiicar; anzi quest'opfa istessai 
Compiere ornai con tal costanza è d*uopo. 
Sicché il paterno amor indarno frema. 
Ipp. Quanto ammiro > signor, la tua virtude! 
I^is, Onesta virtù quanto mai costa a un pa^teL 
Ma cessi alfine ogpi lamento • Io meco 
Con sì gran fretta qui ti trassi, Ipparco, 
Perch' egli é d' uopo ornai , quanto più piiQSsi ^ 
Occulumente, che per noi s'adduca 

A pronto fin rincominciata impr«s4t 
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sS Zblikoa 

Fta la t«a fede necessaria) amicai 

E l'opra tua. ^ • 

Ipp, Signor , tu di mia fede 

Prove scorgesti 5 che mentir non ponno. 

SiSé Dunque m'ascoltai d' accoppiar la figlia 
Al duce deir armata Megabise 
Io meco divisai. Il grado eccelso, 
E più il Valór che sì l'adórna e fregia, 
Scorta mi furo a questa scelta. In treve 
ló qui r attendo . A queste nozs&e chied«i 
Da lui solenne ginramctito e ' sacro ^ 
Ond*egIì tenti poi disciorst invano* 
Così al dispetto, ed al rifiuto ancora 
Provveggo, a cui sarebbe spinto il duce 
Dalle preghiere dell'incauta figlia ^ 
O d^r insani suoi trasporti. Intanto 
Pronto il tutto esser dee « Tu vanne, amico 5 
Inosservato ai sotterranei chiostri , • 
Ove le tombe e i sepolcrali marmi 
S' ergono di color che qui regnaro « 
Ivi >un picciolo tempio , ove solea 
Artaserse prottrar le lunghe notti 

' Degli avi suoi sacrificando all' ombre j 
S'innalza, sacro agl'infernali Dii- 
Ivi m'attendi. Il sacerdote appresti 
L' acqua luatral y b sacrt bende y il fòco ^ 
£ tutto insomma il nnìale rito. 
Io fra'l silenzio... Il duce appressa w Parti ^ 
Che tra bre v'ora io ti raggiungo. 

hK li tutto ' 

Voto % compir« C P^ì 
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Atto Tc&ao» 
SCENA IL' 

SlSTANO, MeGABISE. 

JVXeg. Signor ^ recommi un messo ^ 

Che tu di me chiedevi. In che giovarci 
Può Topra mia^ 

Sw. Perdona: un sol momento 

Qui trattenerti ed ascoltar ti piaccia. 
In questo loco ti richiesi, o duce. 
Per grave cura ch'ho riposta in seno 
Tu dell'estinto re, che chiama Odarte 
Del trono successor, già udisti il foglio; 
Sai qual gli vien condizione ingiunta. 
Or tutto oprar si dee, perché un amore. 
Si spenga in lui, eh* esser gli può fatale. 

M£G. Dunque all'amante -principe, che il trono 
Sacrificar di Persia osa per lei , 
^ La tua Ziclinda ricusar ti piace? 
Qual consiglio, o signori . 

Sw. ^ Sì , Megabr<?e , 

&ggio 4 il consiglio , ed opportun ^ La Persia 
Oggi in Odarte il suo monarca attende j 
Ne per incauta passion , che fora 
Sorgente a lui dì pentimento e danno, 
Deggiono ir vane le speranze e i voti 
Del suddito fedel. Ma ad un che puote 
Usar, se U vuol, la violenza e Tarmi, 
. Troppo egli é vano il ricusar la tìplia, 
Se a lei d* altro imeneo non si frapponga 
L'unico e solo in questo di riparo, 

Mca* Chi altrui nel grado e nell' onor sovrasta^ 
Dee eolla mente sovrastar non meno; 
>Ond*io già più ragion del tuo consiglio 

Oltjcc nw chit^ggQ . p(rj:Q qual ^pi» 
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Pia^^ ai paterno cor..w 

Duce 5 il periglid 
Che tardo forse non portiam riparo. 
Più diinoci non saSbt. Al tuo s'unisca,^ 
Se tu noi sdegni^ il $ailgue mio.' Zelindat . 
T'' offro in consorte. Ella qui dee tra poco 
A me recarsi per un mio comandò; 
Dunque ravvisi in te, ae tul ccNciseoti) 
/ li suo ^^oso e s^or^ 

Meg.' , . Della tua scelta , 

Signor, quante piit posso, e quante io deggid 
Grazie ti rendo. Ma perdona un mio 
Non già vano tiniore , o vati sospetto d 
Come discender soffirirà tua figlia 
Alle scerete mie nozte private f 
Or che la dolce speme e la lusinga 
Le sorse in cor d' un imeneo reale ? 
E speri tm^ ch'ubbidiente e pronta ..w ^ 
Dùce 9 non ptii . Quest^é mia iSglta ^ e Riempie* 
Il paterno comando a lei fu legger 
M' offende ii dubbio tuo . 

M&Qé , L'onor che m'offri^ 

listano » i soaana iàttt . Mz si conceda ^ 
A irta uom che nacque e crtfabe in metMàìi àinOt 
Un libero parlar . Chi sa ^n dove 
Un disperato' amor può in questo giorno 
Condurre Odarte^ se di sue speranze. 
Se delia MfOtfL sua privo n v^a ? 
£i cctatror me fofte inritetd e punto , 
Rivolger Tira ed il furor potrebbe w 
Per me non temo ; per la Persia io temo^ 
Megabise, signor, gl' insulti e Tonte 
Sofiir non: sa w Non d ben fermo Odarte 
Sai traino^ aiìcora } e se ve^idetta: osasse 
f entaf coìirrò dr me , farsi la Persia 
•« ^Di tragedie, potria s^ena funesta,. 
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Atto Terzo. j.^ 

Sis. Deh quale, o duce, T animo t'ingombrai 
Strano sospetto ? Alfin tu dì te stesso 
Il solo arbitro sei ; né la tua mano , 
Né costringer vosi' io gli affetti tuoi . 
Meg. Io queste nozze le sospiro e bramo, 

Signor , tei giuro ; anzi un arcano io debbd 
* Alfin scoprirti, che finor mi tacqui. 
S-appi che ignoto, o non curato amante 
Io vfvo di tua figlia; e quinci apprendi, 
•'lòi! fChe il dono di sua man tutti far paghi 
Puote i miei voti. Ma conosci appieno 
Megabise, o signor. Se tu noi sai, 
All'eccesso son io d'amor capace . 
/ ' Ma a mio dispetto in scn nodrir m'é forza 
Pari all'amor la gelosia . Non ch'io 
Osi temer, Sistano, di tua figlia. ^ 
f.' . 'w. Ma ella ama; ma quel cor altri ilpossiedej 
Ma sì agcvol non è spegnere un foco 
Che crebbe in ki cogli anni , e che pii^ seraprò 
' * ^i:. Si fé maggior • Guai , se quand'è mia sposa, 
Io scopro in lei la non dovuta fiamma 
Accesa ancor. Potrebbe un mio sospetta 
Essere forse a tutti noi fatale. 
• ' Lo sdegno aggiungi ed il furor d'Odarte..^ 
Sis. Mia figlia il suo dover conosce e apprezza ;! 
Sopra di ciò vivi tranquillo. Odarte 
E' giusto; e certo tu non hai delitto... 
Meg^ Ah che l'ira in amor non fu mai giusta. 
Perdona alfine ; ma se schietto io parlo , 
Se ti prevengo sul comun periglio^ 
^.'•Tu dei, signor, sapermene buon grado ^ * 
Iq so il rirpetto che si dcbbe a Ódarte. 
Ma già tei dissi, or tei ridico: s'egli 
• -rr^Oggi per te nell'amor suo deluso 

Contro di me si rivolgesse... Io chiudo 
Un'alma in sen, che tutto osar potrÌ3# 
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So» M* é noto , o duce , il tuo coraggio , e quando 
Tu 1 ponga in oppa sol pel tuo monarca, * 
Accrescer fama e lode al nome. tuo 
Potrà sempre maggior. Intanto ftena 
L'ardente spirto. Troppo un tal sospetto 

i II tuo principe offende. Péò, noi nego, 
L'improvvisa novella di tue nozze 
Un ardente pensiero di vendetta 
Destargli in seo; ma dove il reo son lOy 
Qua! puoi temerne tu perìglio, o danno? 
Sebben t'accheta, eh' è poi vano infine 
Ogni timor. A me già per lung'uso 
E' noto Odarte. Libero e disgombro 
Dal molle afietto , tu '1 vedrai ben tosto 
Tutto alia cura di sua gloria Wto. 

Meg. Ebben , eccomi adunque ... 

.Sis. Amico, il pronto 

Per ^queste nozze tuo voler non basca. 
Chiedo di più. 

Mm. Parla, o Sisttno; io nulla 

Posso a te ricusar. Ricordo ancora 
I benefizi tuoi . So che a te debbo 
Se della sorte un dì scossi l'oltraggio, 
E s'io non giacqui pgnor confuso e misto 
Fra la turba Tirigar de* minor duci. . . 

Sis. Ciust'era quanto io per te feci, ed era 
Dovuto al tuo valor. Or per mercede 
D* opra qualsiasi a tuo favor prestata » ^ ^ 
Chiedo da te ^ che non minaccia akunar^ 
O ficegbkra, o timor t'arresti punto. 
Sicché il chiesto imeneo oggi non compia « 
In ogni evento poi riposa, amico, 
Sovra di me, ch'io ti sarò difesa. 

Mu. Ebben, poiché tu '1 bramii a prezzo ancora 
* Non di periglia , ma di coto danno > 
Non skuso ciò far, 

Sis. 
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Sis. Giiualo. 

Meg, ^ , . .11 giuro. 

$is. Amico, é perigliosa ogni dimora. 

Ecco la fiplia. Tu tratcienla • Io corro 
Le nuziali tede e il sacro rito 
Ad apprestar [ smémmmanéhsi^. 

SCENA III. 

* 

ZaELINPA, CbFI$A, # DETTI 

SiS. Faglia, questi [ accennandó Megabìse ] 

é il CUO sposo. [iptfr/# j 

SCENA IV. 

Megabìse, Zelinda, Cefisa. * 

S&Et. ( Gara Cefisa , ahimé , tutto è perduto ! 
lo mi sento morir. 

Cef.\ Fa cuor, 2LeIinda . 

Or tempo é di seguir il mio consiglio . ) 

JMbg. Zeiinda , il padre tuo , che me già trasse 
' Dai privati natali al grado eccelso 
Di duce deir armati , e a cui mr tutto 
Io debbo lo splendor di mia fortuna, . 
Ancor pago non é, se in questo giorno 
Verso di me col dono di tua mano 
Tutti non compie i benefizi suoi . ; 
)1 dono d ta^ ch'ogni mia sperte avanza... 

Zel. Signor, m'ascolta: é noto assai qual serba 
Sovra il cor d'una figlia impero e forza 
Un genitor; e ben Zeiinda apprese 
A facsi legge del voler paterno • 
Ma saper dei non meft, che puote un padre , 
De' suoi diritti sopra d*ttsia figlia - 
Zeiinda trag. € 

\ 
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Abusando talor, non rade volte 
Scarificar d* un* infelice i giorni • 
Perdona, o Megabise, s'io ti svelo' 
t. Aperto il cor. Me da' prim' anni miei 
Arse per modo, e tal s'accrebbe in questo 
Petto fiamma, d'amor, che chi da .Odarte 
Strappar mi vuoi^ d'una cmdel sciagura 
Miserabile vittima mi rende , 
E mi condanna ad un eterno pianto, i 

M£G« Ma come speri tu d'unirti a Odarte) 
Se così chiaro e manifesto il vieta 
D*Artaserse il voler? 

Zeu. Signor, ti prego, 

Lascia del mio destin la cura al Cielo. 
S'ei non consente che d'Odarte io sia, 
Libera e sciolta almen da ogn' altro giogo 
Vivrò^ meno infelice, e andrò tra l'ombre 
Portando immacolata la mia fede. 
Deh per pietà del mio sommo dolore 
Non congiurar col padre a' danni miei. 
Lasciami in pace . Che ti cale alfine 
D' un'infelice , che funesta dote 
Ti porta sol d' inconsolabil pianto? 
Non é degna di te , signor , chi serba 
Le cicatrici ancor d'altra ferita 
Aperte in sen; anzi chi vira puocit 
Altra fiamma nodrir; chi la tua mano, 
Perdona , o Megabise , oggi è perfino 
Ad odVare, ad pbborrir costretta. 

Mfc. Ben duolmi assai , che mentre la mia mano 
Sei costretta abborrìr, a un tempo isces^ 
Appunto ti costringa il tuo destinò 
A stringer oggi quella man che abborri. 
Assai t' intesi ; e sappi pur, che quanto 
L*ofFcjto nodo e la tua mano apprezzo > 

Tanto il cirroso cor rifiuto e sd^o • 
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Ma tutto è vano omaì. Quest'imeneo 
E* fermo in cielo ; tu fuggir noi puoi . 

Zel, Ebben sia fermo in ciel, se sì ti piace. 
•Sarò tua sposa; ma del tuo riposo," 
ogni tuo ben perturbatrice eterna 
Al tuo fianco m'avrai. Chiederti sempre 
In un funesto é lamentevoi grido 
M'udrai la mia felicità perduta * 
Per tua sola cagion. Fin ch'io respiri, 
Non più quiete , non sperar più pace . 
Io turterò i tuoi sonni ... Ahi , ch'io mi sento 

<,f;> »' Sì dall'affanno trasportar, che ornai 
: Son tratta fuor di me ... Deh Megabise , 
K_ Perdona al mio dolor. Assai conosco 

I merti tuoi... e se tua sposa io fossi, : 
Dovrei amarti... Eppur sarei costretta 
Ad odiarti, o mio signor... Oh cieli, . 
Ch'io dovessi odiar lo sposo mio! ^ 

Meg. No, mia Zelinda, oggetto io non sarei 
Dell'odio tuo. Se t'ama Odarte, t'ama 
r Megabise non men . La stessa legge , 
Che per Odarte a riamar ti sprona... 

Zel. Deh qual legge , o signor ? Al solo Odarte 
Dal primo istante, in che conobbi amore, 
Fei dono del mio cor. Ritor noi posso 
Per farne dono altrui... Se tu m'acquisti, 
E se tu m*ami, riamarti è forza... 
Eppur amarti non poss'io giammai. 

I . '] Oh Megabise, un'infelice adurque 

... I . Non condannar ad esser sempre ingrata* 

Meg. Non più, Zelinda. Alfin del tuo dolore 
Anch'io sento pietà. E ben saprei 
Tutte le mie speranze e l'amor mio 

• .', • Sacrificar quest'oggi al tuo riposo; 

Ma non é il farlo in Aio poter . Chi sempre 
Cw Arbitro fu de' miei voler, m' astrinse 
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Con giuramento a queste nozze ; e avvinto 
Quinci per strano avvedimento ignoto 
J^'ha d*un legame, c(ie disciornon posso. 
Dunque «se si t'é in grado, il padre accusa , 
Accusa u tuo destin , non Megabise . 
Ovvej: più saggia ... M|i che reca Ipparco ? 

SCENA y. 

I 

I?rARCO, # DETTI « 

Ipp« SistaxK) a voi m'invia, che &enxa indugia 
Per quella via che alle marmoree tombe 
De' nostri re conduce, ambo v'attende. 

Là del secreto tempio in su la soglia 

10 lo scontrai poc*anzt,* e qua m'impose 
Di portar tosto i passi ad affrettarvi. 

Mie. Andiam, Zelinda.«.Or che più speri, o attendi? 
Usa del tuo coraggio ... Ai casi tuoi 
Sappi formarti una virtù conforme... 
Ma tu non parli ? E torbida e pensosa 
Le mie parole disdegnando ascolti, 
Se pur le ascolti Ebben e io parto • Al padre , 
' Narrar saprò che più che mai costante 
Nella tua cieca passìon, più nulla 

11 suò comando , o il tuo dover non curi. 
Dirò che teco ogn'arte, onde si scuote 
Un generoso cor, indarno oprai. 

Dirò che immersa nell' ìnutil pianto [ 

ént0 di pé^nire ] ... ' 

Zki* Ferma. — Sì, alfine su gli affetti miei 
Trionfi il mio dover, la mia virtudc. 
Il comando del padre... Eccomi tua, 
Andiam, Cefisai chénonv*ha più scampo, 

M£G, Che infàuste nozze! Qu^ funesto nodo 
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Vado li compir !.« Xaran Dio, perché giurai ! 

[ p4fr# seguendo ZfHnJa] 

SCENA VL * 
Ipfauco, p0ì Odarte* 

Ipp* Tatto finora al gran disegno arrise 

Felicemente. Tutto è ignòto a Odarte... 
Ma saperlo dovrà ... Nel suo furore, 
Privo cosi d*un' adorata sposa 5 
Chi Si fin dove porterà lo sdegno! 
Ah piaccia al sommi Dei , che di Sistano 
II zelo a tutti noi non sia funesto! 

Oda* f dopa /IV e r guardalo intorno con sorpresa ] 

E qui pur mi sì cela . Oh ciel, che fia! 
Ma Zelinda dov'd? Dove^ s'asconde? 
Qual frode , Ipparco , qual inganno é questo ì 
La reggia tutta invan finora ho corsa, 
I giardini, le sale, il tempio invano. 
Ai^ voglio Zelinda « 
I'^* Ella alcun tempo 

8ttt ai trattenne con Cefisa, e quinci 
et padre in traccia rivolgeva i passi* 
Ma tu perdona-.. 

Oda. V ha chi troppo , Ipparco j 

Ornai s'arroga su pli affetti miei.- 
Non d fuor dì ragion il mio sospetto. 

^ Ma qual ei siasi, che celar pretende 

Zelinda agli occhi nniei^ sappia che alfine 
Tutta potria stancar la mìa virtudej 
Che scoprir lo saprò; che in ftrana guifii 
Saprò d* un tanto ardir Éurmi ragione . [ parte ] 
Ipp# Ah certo , 0 eh' io m' inganno , o dcbbe questo 
Esser a tutta in avvenir la Persia 
Per strano caso memorabil giorjuo^ fp^gr/^J 
viM£ Dall'atto teìizo. 
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S C E N A L 

Zeu Ciotnpiuto alfine è il sacrifizio. Oh come 
Strahamente per l'ossa e per le vene 
fili corre un gelo , e m* agita e mi scuote ! 

Tutto é perduto. Il fatai nodo io strinsi, 
Che il mio conforto ed ogni mia speranza 
Senza riparo in questo giorno atterra. 
Lassa! ogni gioia é per me spenta. Queste 
Lagrime amare, che il dolor mi spreme, 
Finch' io respiri non avran più fine. 

Cef. O mia Zelinda, é questo il tempo in cui 
A te fa d' uopo della tua virtude • 
All'estremo tuo danno oggi tu dei 
Lo scudo oppor d'una costanza estrema. . 

Zel, Io non so di costanza; io so, Cefisa, 

Ch'og2Ì portai la morte in seno a Odarte. 
Qual colpo all' amor suo !.. Che fier momento 
Fu mai quello per me !.. Ma tu '1. volesti , 
O padre ; al tuo voler ceder convenne • 
Lassa ! io stata sarei troppo felice . 

CEFk Ma vorrai tu dopo un sì fier contrasto 
Pianger la tua virtù, ia tua vittoria? 

Zel. Qual virtù ! qual vittoria !.. Ab tu non sai , 
Ko ; tu , Cefisa , non conosci ancora 
Quanto questa vittoria è a me fatale . 
Tutto é finito per Zelinda. Io porto 
Profonda in seno la crudel ferita, 
Che mi lacera Talma. Il mio pensiero, 
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Ovunque il volga, e la mia mente intanto 
Ingombran solo immagini' funeste . 
Qui veggo un genitor, che tutto obblia 

Per vano zelo, per amor di gloria 
L'amor paterno. Là un tradito amante. 
Che ragion chiede del crudele inganno. 
£ in mezzo a questi , ahi lassa , un' infelice 
Misera figlia , a eui può sola ornai 
Il fier tormento alleggerir la morte... 
Cara Ccfisa, al mio dolor perdona 
Quest'innocente e giusto sfogo, troppo 
Alle perdite mie lieve compenso • 
Cef. Io non ti biasmo* A voglia tua concedi 

Libero e sciolto al lagrimar il corso. • • 

Nel pianto tuo, ne' tuoi sospir compagna 
A te son io , Z^elinda 
Zeu a Odarte ìntamo, 

Cefisa, tutto i Ignoto; e forse in questp 
Momento ei chiede di Zelìndaj forse 
Oggi compir le sospirate nozze 
Con lei disegna, che già d'altri è sposa* 
£d io, potei in queU'ocribil punto 
Non morir di dolor... Oh dio! quand'egli 
Sappia la nova atroce ... Udir già parmì^ 
I rimproveri suoi, le sue querele. 
Qua! cimento , .0 Ceiìsal Io già l'ascolto, 
Che mt rin&ccia la tradita fede , 
£ le spergiure nozze, e quell'amore 
. Che tante volte gli giurai ; che tutta ^ 

Rovescia infine sovra me la colpa, 
. Di cui troppo tu sai ^ se rea son io. 
Quest'é il pensicr clie quasi acuta spina 
In mezzo al cor, ai mali mier s'aggiunge 
A farmi più crudel la mia sventura. 
Come regger poss'io}..[^pffjrvanJo^Oh dzlì^Oààtitl^ 
Ah mia Ce&»a [^ Mracàané/aU 4:00 t f asporto 
\ r 4 
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SCENA IL 

OOARTE, e DBTTE, fot ONA GUAKDIA REALE* 

Oda. Alfin pur ti rimeggio ) 

Adorata Zelinda. Oh se sapesn 

atfanno mio nel ricercarti ; come 
Tutta corsi finor la reggia, e come 
Quasi persiti temei d'un tradimento. 
Alle ricerche mìe chi ti sottrasse , 
Chi t'ascose finor?.. Ma perché in volto 
Mesta così? M'inganno, o ti vegg'io 
Umidi gli occhi ?.. Oh ciél , tu piangi , o cara ! 
Ma , dimmi , che vuol dir questo tuo pianto ? 

Zel. Ah! ^ • 

Oda. Ta sospiri?.. Oh dio, ma perché mai?* 

ZEt. Infelice ove son ? Dove m' ascondo ? 

Oda. Che dici? 

Zel. O mio signor... 

Oda. Siegui*) Zelinda. 

Zeu Ah, <:h'io noi posso! 

Oda» Oh ciel , che sarà mai ! 

Zeì» Signor, fu un tempo, in cui potè Zelinda, 
Unita teco nel soave nodo 
Del più tenero amor , dirsi felice . 
Or tu resa la miri un tristo gioco 
Di foituna cmdel. 

Oda. Deh, che mai narri! 

Poss'io recar conforto al tuo dolore? 
Certo tu m'ami... Della legge istrutta, 
Che Artaserse m'impon, forse ti nacque 
Di me sospetto?.. Mal conosci Odarte^ 
Se di lui temi . Parla > o mia Z^linda : 
'Che richiedi da me? Vuoi che allo scettro^ 
Ch'io seiQxa te rifiuto > i miei diritti 
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Corra a depor del popol tutto in faccia? 
Che in questo punto le giurate nozze 
Compia , e la man ti ^org^ in sul momento ? 
Tntto io farò. Già di buon grado io cedo 
Ad Arbante un'inutile grandezza. 
Ch'ci sia pur .re; ciò che mi vale? mia 
Questo tuo core 9 io son più re di lui. 

Zzu (Ahi, ch'ogni sua parola é una ferita 
(Crudele a questo cor!..) Odarte... 

Oda. Oh cieli! 

Non sei tu paga ancor? 

Zeu Odarte^ io chiedo 

Una grazia da te. 

Oda. Parla , Zelinda ; 

Chiedi la vita mia. 

Zeu L'unirmi teco . 

In nodo maritai fu il sol pensiero y 
Che finora formò la mia suprema 
Felicità. M'é testimonio il Cielo, 
S'io sdegnai della Persia il fasto e il trono. 
Stringere la tua man , chiamarti alfine 
Col dolce nome di mio.sjioso» questo 
Fu il desir solo che occupò quest'alma; 
Questo fu ii voto.;. Ma che vai , sft tutto 
Oggi è perduto . 

Oda. Come ? Oh ciel , che parli ? 

Zel. Signor ) te Tavo tuo^ te chiama al tJ:ono 
Il voto de' vassalli • Invano Oh dio , 
Che oirribil pena !.• Va , principe , siegui 
Il tuo destili . Siegui il dover che il Cielo 
A te prescrive... e un'infelice obblia. 

Oùà. Ch* io t'abbandoni? Eterni Dei, che ascolto!»* 
Cefisa, qual sie' detti Mioi mistero 
S'avvolge mai? 

Cef. Deh non cercar , mio prence , 
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Ciò che inteso ci fia d'amara doglia^ 
Troppo cagìon. 

Oda. Ma col lasciarmi in questa' 

Incertezza crudel voi m'uccidete. 
Che avvenae ? Oh cicl ! 

£el. Ah sì; fia meglio alfine 5 

Che tu '1 sappia da me . Signor , Zelinda 
Già più quella non è d'un tempo. I dolci 
Allegri giorni, le speranze antiche 
Tutte in tristezza si cangiare e in pianto.' 
Sappi che il fìer destin, che mi persegue ... 

Oda. Gran Dio j che intender debbo !.. Io gelo e tremo* 

Zel. Sappi ch*io sono«.. 

Oda. Ebben... 

Xel. Ch'io son già sposa. 

Sostienmi y o mia Cefisa [ appoggiandosele 3 . 

Oda. Etemi Dei! 

Che colpo é questo! Ove son io? Che udii! 
Zfl. Pietoso Ciel, deh tu gli Uà conforto. 

Oda. Tu d'altri sposa! 

2à^U Uccidimi , se vuoi • 

Oda. Tu d' altri sposa ! 

Zel. Ah eh* io morir mi sento! 

Gli sguardi suoi più sostener non posso. 
Oda. Dunque in tal guisa all'esecrabil trama 
La man porgesti?.. Cosi «dunque io perdo 
L'unico ben che mi restasse al mondo? 
Ahi tradimento !.. Qnest' é dunque , ingrata , 
Qucst'é la fede che giurasti eterna 
All'infelice Odarte?.. Oh dio, che pena! 
Che smania ! che furor !.. E chi fu dunque 
Il sacrilego. Tempio, il traditore 
Che di me non curando e del mio sdegno 5 
Osò rapirmi un' adorata sposa, 
E faioi reo del più crudel misj&tto? 
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Parìa , Cefisa , io tei comaiidò ; o temi 

Sovra di te tutta la mia vendetta. 
Ccf. Prìncipe, all'ira tua pon modo e freno. 

Cedi al destin . 
Oda. Lo sposo di Zelinda 

Chiedo da te , non i consigli tnoi . 
Zfl. Ma il saperlo, signor, che inai ti giova ?^ 
Oda. Taoi . Crudel Cefisa y il mio comando • 

Udisti; parla. 
'Cef. Ah troppo inutìl fora 

Celario ornai. Signor , è Megabise. 
Oda. Il duce?.. E osò cotanto? E l'ira mia 

Sprezzò in tal guisa ?.. Il più crudel supplizio, 

Empio, non basta ancora al tuo delitto. 

Ah sento il mio fiiror giunto all'eccesso; 

lo perfin n'ho rossòt. Ma guai , sì, guai 

Al traditore che oltraggiar mi volle . 
Zel. (Cefisa, io tremo.) 

Oda* [^yoi^endùsi verso il fondo'} Olà, guardie. [_efce 
' una Gusréiia^Si corra 

A Ipparco ed a Sistano; e lor si rechi 

Che tosto io qui li attendo . {^UOuarJìaparte^ 
Zel. Oh ciel, mio padre 

Signor, deh spoglia ornai d'una vendetta 
L' inutile pensiero . Di Zelinda 
Ti prenda alfin pietà v L'oppresse assai 
L' ira del Ciel , senza che l' ira tua 
Novi argomenti accresca al suo dolore. 
Oda. e che mi cai del tuo dolor? Quel tempo 
\ Passò 9 Zelinda ) in cui regnar j^otesti 
A tuo talento su gli affetti miei . 
Tu da me né lamenti più, né accuse, 
Né rimproveri udrai. Quest'oggi un'altra 
Avrà la man che tu sdegnasti; rn' altra 
Salirà meco al trono della Pernia. 
Crudelfliente ferita nel più rivo 
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Del cor , ma fiero ^ ma superbo troppo 
Per più ceco abbassarmi, io ti dichiaro 
Che in avvenir sarà il più vìi ilÌ3pre£z# 
Del tr^idimento tuo la ricompensa. 
Costerà forse a quesco cor ... Ma pensa 
Che così piacque a te; che tal volesti. 
Che potevi ... Infedel ! 
ZeIì. Tutto mi togli 

Dunque , o Cielo, cosi? Né ti sembrai 

Abbastanza infelice ! ' 

SCENA III. 

Sistàmo y Ippaaco, OMan^ Zelimm, 

Cefija . 

Sis. Eccoci , o sire 

Opa. Vattene, Ipparco. Il popolo^ i soldati, ' 
Ogni vassallo di cotesto regno ; 

Sappia che il re son io . Che tutta accetto 
Nel suo rigor dell'avo mio la legge. 
Che al novo dì ... m' avcà suo sposo Amestii . 
Patti. ' 

S C E N A IV. 

OoaaTE , SiSTAMO, ZrELlMDa^ GsFfSA*« 

^ . In te , Sistano, i tuoi 

Passati merti, la tua fede antica, 

Chi mi fu padre un tempo, ancor rispetto « 

Ma Tempio lapicor della mia sposa ^ 

L'indegno duce proverà quest'òsgi,^ 

Che sio re sono, a suo gran costo il sono. 

Trenu U feUon [^ht atto di partire}. 
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Srs. [^inatto di trattinerlo^Kh per pietà, mio prcncc 
Oda. Ferma. Tutto non dissi. Ancor non sai 
Quanto incauto tu fosti; e quanti mali 
In questa reggia e nella Persia tutta 
Dair insano tuo zelo avran sorgente. 
.Ben ti fia noto allor, quando vedrai 
Fin dove giungerà la mia vendetta. 
Parto; e tra poco udrai di me novella, 
Che spiacer ti potrà. Ma ad ogni evento, 
Ond' abbia forse a impallidir tu stesso, 
Te solo accusa , e riconosci i colpi 

Che condotti tu avrai nuovo per partire"]. 

Sis. [^m atto dì seguirlo] Ah Odarte , ah sire... 
Oda. Non mi seguir, otu sci reo di morte .[ p/irr^] 



SCENA V. 

SrsTANo, Zelinda , Cefisa. 

Cef. Ciel! che predice mai tanto furore! 

Sis. Cefisa, va; raggiungilo, se puoi . ^ 
Prostrati a lui; pregalo per gli Dei, 
Pregalo in nome di Zelinda. Io chiedo 
Un sol momento. O ritornar gli piaccia, 
O mi conceda di seguirlo . Corri *, 
Ogni indugio é fatai . 

Cef. Io t' ubbidisco . 

Ma voglia il Ciel , eh' io noi raggiunga 

indarno. parte') 
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' S C E N A ■ VI- 

^^^^ » 

%EL. Crran Dio, che sarà mai! Udisti, o padre. 

La SUR minaccia ? Ahimé , da quanti affetti 
Lacerata è quest'alma! Io quasi obblio , 
Pensando ai tuo periglio, i mali miei*. 
Fuggi, e ti salva dal furor d'Odarce.^ 
Padre, io tremo per te, per la tua vita. 

Sis. No, per me. non temer. Piacesse al Cielo, 
Che della rabbia e del furor d' Odarte 
Fessi l'oggetto io sol. S'oggi bastasse 
Questa vita a salvar lo sposo tuo 9 
Ed a $ir pago del mio re la. sdegno, 
O figlia, volentier tutto il mio sangue , 
Io verserei ; che ho già vissuto assai . 

Zeu Mira, o signor, col tuo fatai comando 

Quanti infelici ìa un sol giorno hai fatto» 

Sis. Fu necessario un tal comando, o figlia; ^ 
Credilo. Io certo il mio dover seguii j 
E s' oggi non saprò calmare Odarte , 
Saprò morir. Ma, dimmi, o figlia, come 
Tu qui con lui? Tu che fuggir dovevi 
Più che la morte un si fatale incontro? ^ 

Zbl. Ah padre, io noi potei ;ché mentre oppressa 
Io cercava uno sfogo al mio dolore, 
Improvviso mi colse. 

Sis« Ma in qual guisa 

Odarte poi le nozz^ tue riseppe? 

ZiL. Un amante ingannar, che sa le vie 
Più secrcte d'un cor, si tenta invano. 
Dal mio sembiante di pallor di morte 
Pieno, e da quelle che m'uscian dagli occhi 
Maltrattenuce lagriipe, un sospetto 
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Atto Quanto. y^j 

Gli nacque si, che mi fa iorza alfine 
Tutto scoprir» Deh, come lie^o il volto 
Finger potea, se immersa porto in seno 

L'acuta spada che a morir nìì 5ibrza ? 

Sis. L'incauto amor, che troppo mal conviensi 
Al presente tuo stato, ornai raffrena; 
Se no , al giovin tuo cor dòglia ed alBFanno , 
Più che non pensi, s'apparecchia. 

Xtu O padre. 

Se colpa è r amor mio 5 l'amor che sempre 
Fu l'oggetto £nor d'ogni mia cura, 
Troppo io son rea . Ferisci , eccoti il petto • 
Lava nel sangue mio questo delitto. 
Ch'io già non spero cancellar più mai. 

Sjs* Richiama, o figlia , poiché farlo é d'uopQ, 
Pensier più degni della gloria tua.. 
Pensa che la virtù, che sì t'adorna, 
Nulla varria, a* or non sisipessi usarne. 
Alle tue stanze ti ritira. Il tristo 
Infermo spirto co' pensier d'onore 
Ivi con agio rinforzar potrai. 

Zat. Oh Cielo, abbi pietà d'un' infelice! iP^rte} 

SCENA VIL 

SOSTANO, fi0Ì Q&flSA. 

Sis. ^la chi sa intanto a quali eccessi corre 

Il giovin furioso , e si trasporta !.. 
Ebben , Ccfisa , raggiungesti Odarte ? 
C&r. Invan corsi, o signor. Quinci partita 
Da lunge appena il ravvisai , che ratto 
Mi si tolse dagli occhi , e più noi vidi « * 
Ma gran cose tra poco udir dovrai. 

Sis. Come? Narrai che-fu.^ 

Cef« Signor ^ mal posso 
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Dirti dì più; cbé tutto ignoro anch'io. 
Io qua movea , quando m' arresta a un tratto , 

E rivolger mi fa Tudir repente 

Nella piazza real strepito d'armi 

E di clamori e di confuse grida • 

Io corro; e urtarsi ed ondeggiar da lunge 

Miro turba di popolo infinita 

Tutta messa a scompiglio ed a tumulto. ^• 

Un confuso affollarsi , un urto , un fremito ««l 

Mille soldati colia spada in aito»... 

Io ben nón so; ma tutto a\rea T aspetto 

£ la sembianza d*un civil conflitto, 

Quand' ecco s' ode mormorar d' intorno 

Confusamente e replicare il nome 

Del re e di Megabise. Io più di questo 

Narrar non posso; ché sorpresa allora^ 

Da timor, da spavento, qua ne venni 

A recartene avviso . I sommi Dei 

Faccian eh' io tema invan ; ma certo temo 

Qualche disastro . Al fier sembiante , ali' atto 

Feroce in cui partì poc'anzi Odarte) 

Ben 9 o signor, potea vedersi aperto 

Che strana impresa egli volgeva in mente. 

SfS. Basta : intesi , o Ccfisa . Al resto io deggio 
Pensar con agio. Tu vanne a Zeiinda. 
Seco però dì ciò che udir c'avvenne. 
Guardati ben dal far parola, o cenno. 

Cef. T'ubbidirò, signor. LP^^I 

SCENA Vili. 

SiSTAMO, p0Ì IpMRCO. 

Io vado ìnta:nto* 
Scaltro non posso > ad incontrar la morte. 

Irr. 
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Atto Quarto. ^ 

Ipf. Dove corri, o signor? E' la cittade ' 
In iscompigUo, in fremko, ed accesa 
Tutta d'un fier tttinuho arde 4a reggia. v. 

Srs. Io tremo... Ah I Ipparco^cbbcn, che avvenne? 

l^r, • Il tutto 

Brevemente ti narro. Era poc'anzi^i » 

i ! Come duce supremo dell' armata*^ ' 'i 
Nella gran piazza Megabise inte^d . ' 
Ad inscruir un picciolo drappella 
Di novelli soldati, che con tìnte 
Pugne ) e fiate difese ei forma e addestra 
Alle vere battaglie e ai gran conflitti. 
Quand*eccé vien precipitoso, cinico - 
Dal fólto stuol delle reali guardie, . 

- Il loro duce Osmida. Le contese 

Bea sai che da gran tempo hanno tra loro 
Per od) antichi Megabise e Osmida^^. 
i Questi s'arresta a lui dinanzi , e in' tuono 

- i Feroce, e con rampogna acerba grida , 
' SA Megabise , che gli ceda il ferro , 
ii'Che è comaodo rèal; e che dal.<lQca^ 

c Ove superbo duce esulta e in)peÌ9:v>^ 
fToaIo <i tieporre l'orgoglioso fasto, 
; ' Nello squallor d'un carcere lo sicgua. v 
Indi rivolto a' suoi , com* uno fossc^ v. 
Delia, più vile sconosciuta plebe /.^ 
Che^i^xnu impone e s'incatay^^i 
Sts* Ecco dove mirò la tua minaccia , 
. Principe sconsigliato! Ecco gli effetti 
Del tuo barbaro sdegno e furibondo ! 
Iff* . Pensa-, o signor, quale a tai detti, a tanti . 
Ifiiolti ed onte U fiero Megabise : ' 
In quel punto restò. Corse, e avven tossi 
Gridando: anima vile, e .s::r;nse il ferro. 
Tosto si sparge un fremito, un bisbiglio 
Nell'irritata plebe e ne' soldati ^..- ^^s^^ 
Ztclinda trag. i 



Digitizeù by Google 



E se non ch'Io fra Tarmi e fra'l tumulto,* 
Or i prieghi adoprando, or i consigU, 
. A frenar coìrsi Piiiipeto ribelle; 
L' incàuto Osmida co' soldati suoi 
Giacerla forse steso in su T arena 
Deli' ira popolar vittima c esempio . 
Ma il duce • a cui nell' ureo e nella mischia' r 
Cadde di mano per foltuna il ferro 
Sotto gli occhi ann popolo infimtor 

Ivi concorso, alla gran torre intanto 
Era condotto, e lo seguia da lungi 
Il soldato fedele che iremea d*ira^^ : 
£ 4i iiispettoy e si frenava appetti 
Ma troppo ancor le ribetlanti squadrè 
Spiran strage c vendetta. Ornai, Sistano, 
Tolganlo pur gli Dei, ma il fier disastro 
Non jè lontano d'un ci vii conflitto/ 
Si8^ Tu, sommo Ciel, tu'l sai, sè puri é rètti 
Furo i disegni miei f E questa é dunque 
Del zelo mio la ricompensa e '1 frutto' 
Vincer l'amor paterno... una mia figlia 
Sacrificar-. Ah Ipparco^'io son ridotto 
Quasf a sedtame pentimento e doplta . 
Sebben , segua che puotey il mio» mrttt 
Chiedea questo da me. Lode agli Dei, 
Seppi compirlo; io n'ho conforto assai. 
Ecco il giovane re«j||be a questa parte 
Move 9 ed osteiita In vdto il suo ttiphfo. 
Tu vianney amico , e gK animi conrimossi 
Con destro avviso di sedar procura, 
Finch' IO giunga opportuno . Io seco intatiCdl 
Qui rìnuiigo a tentar i'uktma provai 
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Arti Q^ìjàkroé >» 
S C E M A iX. 

♦ 

OdaRTE, SiSTANOi 

Or va , Sisuao , le festive pompe 
Alla figlia prepara ) ed ì conviti ^ 
E i nuziali arredi ; or che rinchiuso ' 

Nello squallor d' un carcere si serba 
Alla vendetta mia lo sposo. Ei quivi 
Sappia che mai s'adopra la baklansia 
Cóntro i teff ministri ^ e contro, i sacri 
Voler d'un re. Dòman^ tosto che sorga 
•Il primo raggio in Cicl, morrà T indegno- 

0 mio signor, solo una grazia ancora 
Oso implorar da te^ che un sol momentd 
Ascoltarmi ti piaccia Obblia lo sdegno y 
E non t' iiKìresca sosftenef per poco 

H mio parlar. L'ultima volta c questa, 
Forse, ch'io ti ragiono. Io sento il peso 5 
Che già mi grava , de' molt' anni miei; 
l'^Wt^pièi^i resta ^ che cercar -riparò y 
lhMHI#$ ai danni dell'età più tard^) 
Lungi da questa corte , e da quei itÌali ^ 
Ond'oggi miro questa resgia oppressa. 
Pria ch'io parta però, deh mi concedi 
Che libero ti parli ; e eh' og^i tecoc { 

1 sensi usaiide e le maniere istesseó 
Con cui già t ebbi ini cura, anco uài troltft 
I miei consigli all'util tuo rivolga. 
Dopo ciò, fa di me, fa del tuo servo 
Ciò che t' abrada jpiù . $c non ti hast» 
V aspria minaccia doé scagliar ti piaCqofif ; 
FW'anzi còntrd me^ dammi la morte, 
Signor, ch'arbitro sei della mia vita- "\ 
Dimpi ; quando quest' opgi a' topi .4i^egni 
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M'opposi c all'amor tuo, quando pensai. 
Inutile scorgendo ogni mia cura. 
Di costringer mia figlia ad altre nozze. 
Credi forse, o signor, che ciò dovesse 
Di gioia ricolmarmi e dì piacere? ^ 
Sacrificar una diletta figlia, .v 
Vincer l'amor paterno, e tutte a un tempo 
Le voci soffocar della natura , 
Ti sembra forse così lieve impresa. 
Che costar non dovesse al cor d'un padre? 
Sire, tu sai ch'io t'amo. Aggiunger puoi 
A tutto ciò, che sostener più volte 
Con intrepido volto a me fu forza 
Il cordoglio, il dolor, T affanno tuo.^ 
Sappi però, che nel fatai momento 
D'unir mia figlia ad altro sposo , io prima 
Ancor di te sentir dovetti il colpo 
Che mi trafisse il cor. Sappi ch'io piansi; 
Che di pietade al par di te fni degno. 
Ma, sire, il mio dover, la gloria tua, 
Il vantaggio comun tal sacrifizio 
Chiedean da me,* compir lo volli, e a prezzo 
L'avrei compiuto della vita istessa . 
Qual ricompensa al zelo mio ti piacque 
Rendere in questo dì , signor , tu '1 sai • 
Ami Zelinda, e la sua mano ?.d onta ' 
Di quella legge conseguir pretendi , 
Che te lo vieta . E perciò eh' io più saggio 
Queir ostacol ti tolgo, che la sola 
Tua passione ti frappone al soglio. 
Incautamente d'un furore insano ^ 
Vittima rendi l'innocente sposo. 
Né sei tu pago ancor. Perch'ei dall'onte 
E ^dagr insulti provocato e spinto 
D'un suo noto rivai, frenar non puote 
Un impeto primier di subit'ira, 

* 
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Atto.Quinto. 5| 

Cieco In tuo sdegno, lo vuoi reo di hiorte.. 
\ -Ma quale il duce avea delitto? Or sappi, 
Che a forza io 1 trassi a queste nozze ..Sappi , 
V: ' cChe il rispetto per te, per Tamor tuo 
^ e»! Lo trattenea così, che se non era , 

f ;Un fatai giuramento, a cui T astrinsi * 
r^"'- Con innocente fraudc, io per Zclinda 
Avrei richiesta la sua mano indarno. 
Dunque^ se in ciò v'ha colpa , io sono il reo. 
• 1 tJo, che la figlia in questo dì ti tobi, 
.•Che i timor vinsi dell'incerto ducc> 
*Che i suoi rimorsi superai. Non t'era 
^& Ciò ignoto, o sire; ma per tua clemenza 
r ir In mezzo all'ira tua salvar ti piacque 
.y L'antico tuo servo fedcl, che certo 

Sempre t'amò, che ti fu padre un tempo. 
Ma perchè poi punire un innocentà? 
.iAnzi punirlo con un tal castigo, 
; o3r? ' Che d' obbrobrio lo sparge e di vergogna ? 
, Ah pensa , o mio signor , che il primo passo 
Oggi al trono volgesti; e volto Thai 
Su l'orme de' tiranni. Ora il tuo nome. 
Se sì t'é in grado , a ricoprir di biasmo, 
Anzi d'infamia eterna, altro non dei, 
. Fuorché la via seguir, che ti segnasti. 

Ti sovvenga però, che de' tiranni 
^Questo appunto é l'oprar. Che ai gran misfatti 
tVV^ '"Agevolmente la via spiana ed apre 
. u.i»<^ Il primo passo. E se ciò pur non pensi, 
ix Pensar certo tu dei, che spesso il giogo 
D'un re crudel alle ribelli inhprese 
^ Invita e sprona che non ben sicuro 

Ancor lo scettro, e non per anco hai ferma 
; V La vacillante tua corona in fronte. 
Oda. (Oh ciel! L'usata strana forza io sento, 
Ch' hanno oguor su quest' alma i detti suoi . ) 

d 3 
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54 ZELINP4 * 

Sis, Ricordi 5 Odarte , que' felici tempi , ^ 

Que' lieti dì, quando a tre lustri appew 
Giungea la dpcil tua teiera ecadc? 
Che dai iniQ labbro a iep|icarti ìnte^ 
D'un tuonare j| i dover, pendevi in atto 
Di chi ben pensa d'eseguir con l'opra 

altrui consiglio? E ch'io sparsi ye^^ndo 
l semi in (e d^Ue yjrtù più Delle, 
Sovente mi sentia pioyeir sul voltQ 
Lagrima di piacer i Pur vani , 04arte , 
Punquc i sudori ch'io per t^ versai?., 
Ah non sia ver, Di riparar il fallo, 
Che il nome tuo, la tua virtude oscura, 
E' tempo ancor. Deh si disciolga il duce 
Che im cieco sd^no a condannar ti spinse « 
]l.ibero e sciolto lo ridona alfine 
Alla tua gloria, all'innocenza sua. 
Eccomi appiedi tuoi ^ìfi^ìj^cciiamior}']. Pet 

questo pianto, 
' l^er quello, ch'io per te seni|ire noorìi) 
paterno affetto , il mio pregar non sdegna , 
Porgimi il regio ancl . Con esso il duce 
Volo a disciorre dagl' ingiusti ceppi, 

A ridonarti la tua gloria io volo,' 
. QiKjito manto , che àierro, ioii09 lola^io^ 

Se la getnnta regal tu non mi porgi. 

Pegno di tua virtù, di tua clemenzs^. 
Oda, SiscanQ^w alzati. Oh del!., prendila [^danJo 
m 4mlh. 4 Sistam che fi aiia'}^ e parti « 
Sii. (Tutto non è compito , e restai or forse 

A placar il furor di Megabise . ) P"*^^ 1 
Oda. Da questo cor, ahimé, di quanti affetti 
, . Il sacrifizio oggi si vuol !.. Ma come , 

Coofte. pQss' io iacrifi<^ Z^elioda ! ^partej^ 

ftm pEf4.'ATra iQiAaTo% 
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ATTO QUINTO, 



SCENA I. 

I 

MegaBISE cb\esce turbato e pensoso, 

oon tratto di priglon... Ma del mio. scorno 
. Sovra Tempio rivai voglio vendetta/ 
..s In questo giorno, a tuxti i Dei lo giuro^.;» 

O cade per mia mano estinto Odarte, f/ 
^ O per la stessa man del mio furore • 
^ ^ Io vittima cadrò . Ben t'avvedrai 

Oggi , o superbo , che non ferve indarno 
' Spirto gucrrier a Megabise in petto. 
, .? Un duce dell'armata, fra i soldati 
E il popol tutto a rimirarlo accolto, 
Si stringe in ceppi?.. Ma del tuo trionfo. 
Perfido , avrai pochi mon|enti ancora . 
Dcir offesa cindel di novo io giuro 
Che vendetta farò ; s' anco la sposa , 
S'anco sacrificar deggia me stesso. 
La sposa !.. Oh nome ! Oh gelosia !.. Fors' ella 
r.- T Nutre nel seno per Odartc ancora 

L'amor suo, la rea fiamma... Ah il mio sospetto 
. ^'j^ E' un novo sprone alla vendetta mia . 

No; differir non vuoisi \^ in attori partire']... 

' SCENA IL 

SiSTANo, Megabise, 

Sis, - yj Megabise . 

Meg. ( Che inopportuno incontro ! ) 



Z BLINDA 

Sis. ' ' ? ' ^ Io giva appunto, 

Duce , in traccia di te . Ve' che tu sappia. 
Nel rivederti libero e discioito. 
La viva gioia ch'io risento in petto^ • 

Meg. Doi^^ati invece , che d'obbrobrio eteroo 
Saranno in avvenir sparsi i miei giorni. 

Sis. E come ciò? Certo d'alcuna colpa 

Tu reo non iosti • E non v' ha obbrobrio mai ^ 
Fuorché nella perfidia e ne' delitti. 

Mm. La }ierfidia e il delitto in $imil gui«» 
Non si punì giammai . 

Sis. * Ma qua! castigo?.. 

Meq. Tal , che non lascia a me che il sol partito 
Di vendicarmi ^ Gu4i morir . 

Sis. Deh scusa 

• Il mal esperto giovane monarca. 

Fu un incauto trasporto, ond'egli forse 
Ha più rossore, cki^ non hai tu sdegno* 
Tu chiaro vedi, cne non- fosti ap^efia 
Per kii oggetto di vendetta e 
Che tosto il fosti d«lla sua clemenza. 
Né macchia al nome tuo, né dei vergogna 
Per ciò temer, ché teco porti assai 
Nell'innocenza tua la tua discolpa. [ 

Mfi)&. Non vo' discolpa , ove- non ho delitto « 

Che parli di clemenza ? Ah questa appunto 
Novo oltraggio <: per me. 

Sis.' Perdona, o duce. 

Se ta vuoi meco esaminar tranquillo 
Questa che chiami si crudele o£tesa9 
f ors'io d'error ... 

Meg, Gravar di ceppi indegni 

In faccia a' suoi soldati e al popol tutto 
Un duce d^' armata, un MegaoiseU* 

Sts« Qdmari, amito. Troppo mal conviensi* * 
Uq t^nto sdegno contro il tuo monarca; 
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Atto Qi3i^Tò# Sf 

Sai che tornar potrebbe in tuo periglio • 
A te £i d' uopo riposar per pKO 
TranquiUaniente f ag^o spino . 
. Vanne a Zdtnda nui..« , 

Meg. Ferma ... QuaJ nome 

Osasti proferir ! Ah questo nome 
Tutte le furie mi risveglia in seno« 
Io sposo di ZiriindAf C)eU' amante 
Del mio riyal? Dolina che serba forse 
Viva ancora la fiamma , ond' arse un tempo ?u 
Che detestabil nodo! Ah tutta io stato 
Risonà in me la mìa gelosa rabbia > 
Onde noy' esca al mio furar s'attinga. 

Sis. fi che? Mia ^Ita.. 

Meg. Ecco, Sìstano, il. frutto 

Del ùtal giuramento a cui ti piacque 
Costrìnger Megabìse . Io p^ ciò solo 
Dovetti sostener Tingiaria atroce 
Che mi ricopre di vergogna eterna. 
Per ciò sol fatto favola alla Persia... 
Ma non io sosterrò cotanta infamia # 
Saprò ben io ... 

Srs. Ma infin, duce, che pensi? 

Me6« Noi sd, signor. So ben, che un tanto scorno 
Né obbliar posso, né soffrire io deggio. 
So che invano tu cerchi in questo giorno 
D'opporti al mio furor j e so ch'ho aperta 
La via di riparar gli oltraggi miei. Iparti] 

Si$4 Che giorno é questo!.. Ah più tardar non giova« 
, Vadasi al re . Senza svelare a lui 
L'ira del duce, tutta oggi s'osservi 
Caotaroente, e si vegli in sua difesa . [ 
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3 C E N A ut 

S^EUNDA, CeFISA.. 

Zel, e il padre ancor mi fugge ! Ahi qual foncsto 
Pestino é il mio! 

Cew, Si, mia Z^linda, il prence^ 

Che acceso e punto da gelosa faUw 
Volle poc'anzi Megabise in ceppi 
E a morte tratto, per consiglio ed opr4 
Del padre tuo tutta depose Tira, 
£ vita a un tempo e libertà gli rese», 
Noi crederai quanto al magnanim' atto 
Festivo e Keto il popol tutto applauda, 
E si compiaccia della sua clemenza. 
, Zi£U Ah Cefisa! per me non v*ha conforto; 
Tutto cospira a rendermi infelice » 

.Cef. Ma godi aknen, che d*un civtl tumulto 
Il periglio cessò; che Tire incaute 
E l'ingiusto pensier ideila vendett;* 
U re depose 

Zeju U crederesti-, amica? 

E* questo appunto ciò che più m'aflbnna* 
Ahi troppo il generoso atto, per cui 
Lo sposo mio fu sciolto , e che di gloria 
E di lode immortai ricopre Odarte, 
Troppo ainabil lo rende agli occhi miei> 
E 4e perdite mfe troppo palesa , 
L'amor che da gran tempo in cor mi nacque 
Di sua virtude, canto oggi s'accresce, 
Quant'eì ne fa più bella pompai e intanto 
Viq»pjù s'inaspnt nel mio sen la piaga . 

Cef, Ma^ un tal pensier , se ti disgiunse il Cielo, 
Che più ti vai , fuorché a maggiore affanno ?.. 

Zel. Ah Cefisa. di mc^ dell'amor mio 
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Atto Quinto, ^9 

Curino alfin gli Dei. Non è già questo 
Il sol peosìer che VsàtM ingombra e preme. 
Altro strano timor ^ altra più acerba 
Cura e sospetto un velenoso morso • 
M'imprima in jncj^zo 9l Qor. 

Chf. Deh che fia mai ? 

^£L^ Ma pensi tu 5 che dal suo career tratto 
Lo scorilo e Tonta Megabise qbblii?.* 
Troppo tu sai che questo cor presago 
Ne' giusti suoi timor non errò mai. 
Numi I chi sa ^e T irritato duce 
In mente $mpìp desir. contro il suo prence 
Di secreta vendetta npn rivolge ? « 
Chi sa se rivoltar Tarmi e i soldati 
In aperta congiura , o s' egli tenta 
Occultamente in questa dì la frode ? 
Ah non si tardi. Va, corri, Cefisa, 
Reca ad Odarte , che m perigiio è sommo 
La sua vita , i suoi giorni^ che s'ordisce 
NascQSta trama 

Cef. ^ Ma si vuole in j>r!a, 

Cred'io> $fi ctrti indtz; il tHQ cospetto 
Assicurar # 

Zeu e quali indizi chiedi , 

Ov*é sì manifesto il suo periglio?.. 
Cara Ceésa 9 e se a ijuesc' gra in eh' ìq 
Ti padgt^ oh d^i '.* 

Cbf« Credit o Melinda ^ troppo 

Tu l'agitato cor air ombre, ai sogni , 
Al vano immaginar lasci in balia» 
Ti Tasficura ornai. Odarte alfine^ 
S'anco pote]^se l'impensato caso 
Avvenir mai , dall' agguerrito stuolo 9 
Che veglia ognor della sua vita in* cura^ 
E fora assai dal suo valor difeso. 

Ma 9ial di£esa> ove 4 periglio è solo 

* . ■ 
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Neir amoroso tuo timor? Deh, i tristi 
Pensier disgombra; e se temer pur Vuoi^ 
Temi d'Odarte il periglioso iicontrCi 
• E U vista fatai; tbé ttofpo è qitestò 
Necessario per te. Se tu no! foggi ^ 
Se a rivederlo torni un'altra volta, 
Tutto è perduto. Egli ti pon di novo 
Tutti gli afiètti in più crudel tamjKsta é 
Intanto io corro a Megabtae ; e s^àrma 
in lui discopro del crudel pensiero. 
Seco in tuo nome adoprerommi in guisa. 
Che distorlo saprò dai reo disegno. 
In breve io ti raggiungo; e tecò sempre, 
Finché il giusto dolor che in te s'accoglie. 
Non giunga a dissipar, la tua Cefìsa 
A sostenerti di conforto avrai, iparuj 

SCENA IV. 

è 

j Zelinda . 

ben ragioni;, ma qnest'alma opf^ressa 
Senza riposo da un timor nell'altro, 
E d'uno in altro afletto è risosptnta, 
Né ritrova più pace. Oh quanto io fili 
Felice un tempo nella prima erade, 
In que* prim*anni, in cui libera e sciolta 
Dagli ai&nni d*aaidr, naia dolce yita 
Con4usri ! Allor nessuna cova ingrata 
Turbava i lieti sonni. AUor sereni, 
Sempre novi piacer recando a gara, 
Per me scorreano i giorni. Ahi (piandiifia^ 
Ch*io ti raoqaisti , o mia perduta pace , 
Notti tranquille, giorni mtet felici f * 
Tutto per me cangiossi. Ma se questo 

Fu pure , o Numi , il voler rostro ^ atmeno 
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Cangiate anche il mio cor ; calmate 1 tanti 
Tumultuosi affetti , e il ficr tormento 
Alleviatemi .almen 9 per cui sod, ìussslI 
Già vtcma a- morir^. Oli padre mio^ . 
Tu ne sei là cagton... 'ma tt* perdono « 
Sì 5 caro padre, io i amo ancora „. Oh dei! 

« 

' SCENA V. 

OdARTE , DETTA • , 

Oda. Ferma {^traMnwnJcla'] . 

Zbu Deh per pietà* lasciami , Odarté. 

Oj>a. NO) tu non fuggirai « Se non ti bastar 

i'aver tradito chi t'amò più assai 
Di sé medesmo; chi non solo un rpgno, 
Ma fin .pef te sacrificato avrebbe { 
La vita sna; se ad abbonrirmi ancora 
Sei giunta, prendi, ectoci un ferro; r. opra 
Compisci di tua man. 
Zeu (Pietosi Numi, 

Sostenetemi rei ! ) Signor , se a foru 
Mi costringi a restar^ pietà ti prenda 
Almen d' un' infelice ; al danno almeno 
Non aggiunger l'insulto; almen rispetta 
Chi già sta per morii;... £ pìa^igf 3 Perdona , 

/ . Odarte. 
Forse. é maggior la debokisa mia, 
Che al presente mio stato non conVien,^! ; 
Io stessa la condanno. Ma non posso 
Più nasconderla ornai. Solo cor^iortq 
A me tìcl mio terribile .disastro 
Resta io «fogo d'Hn Jnutii pianto* 
Oda, Ma come , oh dio ! come , orudel , potesti 
Stender la m^o al tradimento attocc f 
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Come osasti davanti ai saeri altari , ' ' 

In faccia a un Nume punitor, la fede 

Altrui giurar , che prima a me giurasti, 

E farti rea pérfin d'uno spergiuro? 

Dimmi, in quel punto il tuo tradito Odarte, \ 

Th Le gelose sue furie, il suo dispetto 

^ ' Non s'affacciar nemmeno alla tua mente ? 

Zei.. Tu vuoi pur ricercarmi una ferita 

Ch'ho immersa in sen profondamepte.Oh fosse 
Piaciuto al Ciel , che nel fatai momento 
Arbitra di mia sorte e di mia mano... 
Maacheqercar ciòchc in quel punto io fui? 
Chiaro noi vedi nell'affanno mio? 
Non tei dichiara assai questo mio pianto?.. 
Or riparo non v'ha. Zch'nda obblia. 
Che già più tua none. Dobbiamo entraml^o 
Compiere appieno il sacrifizio... oh dio! 
Ne rivederci più ... Rasciuga il pianto ... 
' Io vincerò me stessa e il mio dolore.*. 
Tu vivi al trono, alla tua gloria vivi . 

Oda. Ah ch'io privo di te la vita abborro! 

%r.L, No , non era , o signor , degna Zclinda , 
Che tu per lei sacrificassi un regno. 
Credi, tu con quest'opra a te medesmo 
Comprato avresti un pentimento... Alfine 
Saria cessato, Odarte, il dolce incanto, 
Ond'or ti piace affascinar la niente; 
E allor ?., 

Oda, Ma tu di questo cor fai strazio 

Così crudel, che immaginar noi puoi. 
Zelinda ... troppo é ver che per te sola 
Formò natura questo cor ; non speri 
Da te lontano ritrovar mai pace . 

Zeu Ascolta, Odarte. Mentre hai viva ancora^ 
Ed aperta nel sen la piaga, forse 
Ti' sembra tal da non sperar salute . 
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M?i non è ver. Se fra le regie cure 
A fiù degtii penf ter vp^a h niente , 
Kott disperar de risanarla un giorno... 

Àlfin , mio prence , chi sa poi se tanto , 
Quanto il dicea, t'amò Zelinda? g s' mt^ 
D* aaibizi'on , se di regnar dmg 
Non ebbe loco nel suo cor,,. 

Tu fingi , o cara . E' la pietà che senti 
Del sommo affanno mio, che in teragion^t 
Ah che obblìarti tanto meno io pps^o^ 
*Qu2^i0 più cercht ai^mìo dUpr conforto!.» 
Oh Zelinda f non mai com'or conobbi 
Quanto amato foss'io, quanto tu sei 
Degna d'amor... E potè un fier destipo 
Dividerci peir sempre ?f. iE tu i^arai 
Ad akfo ^poso in avvenir congiunta? 
Tu, per CQf sola mi ih cara un tempo 
Cotesta vita?.. Ma in che mai v' offesi j 
Ingiustissimi Dei? Gli altari vostri 
,Io non spogliai d^' $acri arredi ; il nom^ 
1 E il culto vostro con pcp£Éiui lìngua ... \ 
S&Et, Ahi^ qual fiera mi sento acuta spada 

• Immergere nel sen ! Deh lascia , Odartc , 
Lascia ch'io fugga j e in parte fugga, ov'xQ 
-Possa lungi 4^ te porre una volta 
La vacillante aita Tiftude in salvo 
OpH* Vattene adunque , e teco porta , ingrata , 
. Tutte le mie speranze e il mio riposo. 
Vattene, e lascia abbandonato e in preda 
Al suo dolor lo sventurato Odarte. 
Ma no , ferina • Miralo in pria trafitto^ 
Versar T anima e jl Mpgite a- piedi tuoi 

[ metUnJó la mano s^Iìa spaJ4i ] . 
Zel, Ah prence [tratterìendolo']\ 

Oda» ^^Ciello ^uale uà tn^al repente 
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Le stanche membra mi sorprende e i sen 
Strano languori.. Sento che il pie vacilla... 
Un denso vel su gli occhi miei si stende.- 
Già più non teggo. [^s^ MéméhnA mnuto fc- 

pt^s 0M sedile'] 

Zel. Odarte.*. Egli non ode. 

Cieli, che far degg'io! e qual consiglio... 
Oh dei \^V€dtndo Megabìse'^l ; 

S G E N A VI. 

Megabise co/i pugnale in manoy e detti. 

» 

Meg. [ inattod'tferìnOdsrtt'^Jixm^ Oliranno. 

Zeu f trmttfmnM» ] Ah sposo 9 ah ferma . 

Meg. Lasciami. * ■ 

T^^x., Odarte... oh ciel! salvati, Odarte. ' 

Meg. Dunque, {[4» Zr//Wij J infedel... Perfida, mori • 

£ uccìde ] 

Zel. Ahimè! 

[cadetmfta'] 

Oda. [rtiveglìandosi con ìmpeto e ponendo tnam alla spada J 

Traditor... ^ 
MfiG. Ferma . [ sì caccia H pugsuUe nel petto } 

Ecco la tua vendetta. . 
Oda. Empio ... Zelinda... Oh àio 9 cara Zelìoda ?.. 

Ahi che tutto e perduto. Ella é già morta. 
Or che mi resta?.. E che più tardo ornai.;. 

[voJgestéh ia spada cantre di si J 

SCENA VIL 

SiSTAMO % e DETTI , 

Sff. X^fferta la spada a Odarte^ € Ut ge$ta da x#^J ^ 

Ferma ^oi:t. Qual furor?: 
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Atto Quinto. 6s 

Oda. ' Mira 9 Sistano. 

E mira il tradkor che ìa trafisse. 
Sis. Che veggio , ahimè !.. Figlia , mia cara figlia 
Oda. Per tua soia cagion, barbaro... Oì\ Dtiy 
In che peccai , per meritar da voi 
Un odio si'crudel, tanta vendetta! [ parte 

Si5. Oh giorno ! Oh caso orribile ! Oh mia figlia l 
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NOTIZIE STORICO - CRITICHE 

tv Iva 

ZELINDÀw. 

« 

E questa k prim^ tragedia che éopo il ìoéevolMmd 
Programma della reale Deputazione parmense ha ripor- 
tata a pieni voti la primaria corona nel concorso del 
1772. Sussistendo essa ancora sul i^ostro teatfd,* com^ 
vi sussistòiìd le altre quattro di divern autori che ot- 
Cenhero il premio y c del pari le tre commedie coro- 
nate in progresso, ci viene aperto il campo cosi di 
collocarle tutte nella nostra Raccolta , osseiVanda in tal 
«aedo la promessa da noi fatta nel Prospetto di ^cst^ 
Opera , éi dare cioè la dft €$mponìmenti premiati 
dalla f0alé T>eputayone di Parma\ 

Ciò che ci duole, egli é che questi cóinponimeaiti 
esteai^non sieno a un maggioi' numero , e più di tut^ 
ta poi, che oziosi sembrino var; anni i regali prov- 
cedimenti parmensi che sì gloriosamente richiamate 
fveano nella nostra Italia le antiche gare della dott< 
Grecia , per cui gli Eschili , i Sofbcli , gii Euripidi y 
.^i Ariatofiioi^ i Menandri colle loro sublimi proda- 
aiooi cotanto airrìecl^ironó il teatro di Arene . Qualun- 
que sia il motivo per cui tace ora quella benemerita 
Depuuzione, egli è altamente da desiderare, per P in- 
cremento, la dignità e la perfadone dblla dramroatrrtf 
ifafiana, che o ella ritorni ad essere operosa qual pri- 
ma , o che altri illustri e profìcui mecenati riconoscendo 
fiel teatro là più facile via onde introdurre lìel cuor 
fiegli uomini la moralità aetessairia per mantenere R 
ianiversale armonia; deirapponi Klriali ^si prestino a se- 
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gttire un si utile esemplò che renderà vieppiù cele- 
bri sella storia dMn iutéhktuti italiaiul le sovrani 
inunificeiize ; Fdéèia k sorte che i nostri patfj eccit»' 

Inenti producano il brahiato effetto! Noi non manche- 
remo certo di cooperarvi , troppo cóaosceAdo in "euù 
riposto il bene! deli'interal società. 

Più glorio^ tioh può essere pel cój Orazio Càllint il 
giudizio della detta Deputazione che inserito trovasi 
Aella parmense ediiione del 1772 La semplicità dtl 
piana ^ ivi si^ ikt^^é la fegdàiFHà dtUa MàdUt^ytl mm* 

per tutto il drafnma^ ed accresciuto d misura che si v/i 
accostando lo scioglimento , da cui la compassione ed ti 

' Urrere vengeno a meraviglis eceitati , è P eleganza é w 
imeità deih sfik^ fmmeme U nè$etu Mia Zelirnh^ Ut 
^uale oterHènk U tpténdere e la ghria dei teatro ita* 
liano . - ^ 

Benché giusto troviamo in ogni sua pane il giudi- 
lió portato sopra questa tragedia, e per conseguehxd 
lontani ci tfo^ilfthiò' dal sentimento dei compilatori del« 
le tjfemeridi romane^ che in quel tempo altamente la 
censurarono, tuttavia ci guarderemo noi dal proporla 
come un perfettò inodelid ai giovani studiosi. 

Nulla vogliamo' dire pti orà della troppa sòmiglianzd 
ch'essa ha con quella del signor Saurin intitolata 
e Guiscardo yìSL quale per altro è di molto inferiore alla 
f>resente , né di qualche scena presa dà altri tragici 

, francesi, e particolartnenté della secónda dell^atto IV ^ 

eh' è una copia della scena seconda appunto dell'atto 
IV della Zaira dei signor Voltaire, perchè sulle somi" 
giiaoze t sulle imit^ioni ci risértiiamd di trattart in 

(♦) L* edizione però di cui noi ci siamo serviti ,c la bresciana 

magnifica , che fu riveduta c licoifctu 4f 11' aiitosc y Cd ese§iiica 
satto ali occhi dei tse^etimOtf 
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momento più cpi>©i tuno, quando tratteremo ancora Jcì^ 
luoghi comuni a cui per ordinario ricorrono i poeti 
mancanti di un genio originale. Accenneremo piutto- 
sto in generale il frequente andare e venire de' perso- 
naggi senza un essenziale motivo , alcune situazioni che 
trovate abbiamo puramente riempitive j il carattere di 
Megabise che, in alcune situazioni, ci sembra più ap> 
partenente a Taiia, che a Melpomene, com'è in par- 
ticola!*^ modo lo svenimento di Odarte nella scelga 
quinta dell'atto V, non ad altro fine introdotto che 
pei^ dar campo a Megabise di poter uccidere como- 
«lamente col solito colpo irreparabile delle morti tra- 
giche (**) la sventurata Zelinda y in fine il ranci- 
dissimo luogo comune di Ferma ^ o re ^ eseguito dal 
vecchio Sistano^eir ultima scena. Tutto ciò fa chia- 
ramente scorgere in questa scenica produzione la ma- 
no giovanile di chi la scrisse ^ la quale però se non 
ci. fosse stata innanzi tempo rapita , avrebbe certamen- 
te lasciata più alta memoria di sè , poiché cosi tenerella . 
incora giunse nella diffìcile carriera tragica a cogliere 
una corona. 

• • • 



# . 

•(^♦) Vedi le nostre ATotizie Storieo-criticbe skir Ines di Caitro 
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